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feppì rinvenire cui meglio affidajft la proteziotl 
di quefi 'Opera , che eoi fuo merito mi dà corag- 
gio ad avanzarmi tanx oltre . Per verità non 
puh ejfere riprovato il mio parere da chi fola 
così di fuga forra le Storie , mentre trova di 
continuo cbe ammirare nelle loro illu/lri Fami- 
glie , le quali efendo dalla loro origine lumino- 
fe , e fubblimi , fe per continua fuccejhne non 
pojfedettero t Principati , ebbero per lo meno 
Jetnpre il merito di pòfederli , in riguardo agli 
uomini fingolari, cbe in e fe fiorirono , gran par- 
te de' quali feppero adunare in fe (leffi que' 
rari pregi , che incontrando X approvazione di 
Dio, giungono infume infume ad eccitare T am- 
mirazione negli uomini . Onde adivenne cbe da 
quefie furono fommìniflrati alla Chìefa tanti 
Cardinali, tanti Nunzj , e tanti Prelati j alle 
più potenti Corone del Secolo tanti Configlie- 
ri , tanti Capitani d' armata , e tanti Minìftri'y 
tante Spofe a' Principi più cofpicui , e a' Ca- 
valieri più riguardevolì ; tanti Mecenati alle 
Lettere , e tanti eziandio Cultori delle medefi- 
me . E giacché fo menzione di Mecenati , e di 
Cultori di Lettere , non pqffa trattenermi dal 
celebrare la fopraggrande Magnificenza dell' EE. 
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VV- per cui le ama, ed ammira la "Repubblica 
Letteraria; poiché la loro indicibil modeftia mi 
vieta il parlare con libertà dell' altre loro vir- 
tu , che per loro, fole farebbero ben f ufficienti^ 
diftìnguerli tra gli uomini più fegnalatì . Kè 
per ciò adempiere m è d' uopo di fatica ve- 
runa : bafld fola eh' io riferifea ciò eòe delle lo- 
ro fmgolarijjìme lmprefe, portate ornai dalla fa- 
ma alla cognizione non già delle fole Città d' I- 
talia , ma delle più celebri , ed jllujìri d'Eu- 
ropa , odefi correr per le bocche di tutti , e 
ctlebrarfi in tutte le radunanze erudite. E per 
no» .tejjer qui. un catalogo troppo lungo di tutti 
ami tefìimonj , eòe fi rendono giallamente al 
merito loro, mi contenterò, che per tutti, vaglia 
la Città di Ferrara , che ben lo merita mercè 
quell' autorità che fopra V altre acquìfiojft aven- 
do in fe confervata dai fuoi Principi per sì lun- 
ga ferie di fecolt la bella gloria di Nobile , 
d' Erudita, di Gaggia . Dica ejja per tanto , 
fe mai dall' aver dati al Mondo tanti illuftri 
Personaggi in qualunque genere di virtù , e 
dall' avere de' nomi de' fuoi figliuoli riempiu- 
ta gran parte de Fafti Ecclefiafiici , e Secola- 
ri rifcuojfe tanta, gloria , quanta ne rifeuote 



dall' EE. W. in queflo fecolo avventurato. E 
paglia la verità, quando vide ella fiorire in fc 
lo (Indio con tanto apparato, e con tanta pom- 
pa , fi non dappoiché W. EE. riconosciu- 
te per quel che veramente elle fono , di commi 
tonfenfo ne furono deputati perpetui Riformato- 
ri? Ora sì che può dir anch' ella ài ringiove- 
aire , e di rinovarfi , e di non aver più a te- 
mere cF altra Città orgogliofa ingiuftamente la 
infulti- cosi per le fetenze più degne dall' EE. 
VV. vìgorof amente promofe , e a buona coltura 
ridotte , come per le Arti più nobili vivamente 
protette, e per quella principalmente del Dife- 
gno, a (ui con applaufo di tutti aprirono una 
ben regolata Accademia . E fe la perverjttà de' 
tempi non aveffe fitto fmo ad ora all' EE. VV. 
contrago , avrebbe Ferrara per loro mezzo ed 
ìndufiria una compiuta Libreria a pubblico be- 
ne fondata , un riguarderai Giardino per ijìru- 
Zion de Botanici, e un abbondante raccolta di 
antiche Iscrizioni a vantaggio degli Eruditi . 
Ne ha pero almeno cotefta avventurata Città 
i primi [emi, e principj: bojla folo, che volga- 
no meno infelici le Jlagìoni , e che la proterva 
ignoranza da chi può , e da .chi dee Jìa difar- 



nata, perchè quefit lodevoliffime idee maturino 
a perfezione, "fiort ad altri pertanto , fuorché 
alt EE. VV. potea meglio convenire la prote- 
Zion di quefi' Opera , ejjendo tanto la Jimiglian- 
za del "Protetto , co Protettori . A bella gloria 
in vero gimfe il P. Antonfrancefeo Bellati ( ed 
ob qttal contento non dtmóflrerebbe quelf Anima 
grande , fé ancor converfajje tra vivi ! ) peroc- 
ché s egli die tanto luflro alla Città di Ferra' 
ra colla fua vita quafi direi irrepreofibile , e 
tolla fua dottrina veramente ammirabile % ora 
con ujura fe la ricatta dal favorire che fanno 
PEE.VV. quella qualunque Jiafi Edizione delle 
fue Profe Sacre e Morali , così avidamente de- 
fiderata dal Pubblico , che per tollo foddìsfar- 
ne le brame mi convenne farla in forma ri- 
finita , e men degna della loro Magnificenza . 
Con tutto ciò fpero , che V EE. VV. anziché 
rigettarla compativano colla folita benignità i 
fuot difetti ; tanto più che rimanendo inedite di 
quefi' Autore molte altre "Opere , e forfè la 
maggior parte , e le migliori , fe mi verrà con- 
ceffo di averle, ne pubblicherò una più compi- 
ta, e magnifica Edizione . In tanto poffo ben 
io recarmi a gran ventura F avermi propofio di 



(lampare quefi' Opera , quanS e/a mi procac- 
cia il tanto dejìderato incontro d' attefiare a 
V¥- EE. la mia oftquìofiffiuia feràtà . 
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NOI RIFORMATORI 



AVendo veduto per la fede di revifione , ed approva- 
zione del P. F. Patio Tommafo Maculili Inquisitore dì 
Venezie nel Libro Intitolato.' Opere Sacre e Morali del P, 
.Antonf rancalo Bell ali della Compagni/i di Geli. , non v'ei"- 
fer cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per atteftato de] Segretario noftro , niente contro 
Principi, e buoni coflumi; concediamo licenza a Giufeppe 
Bettinelli Stampatore diVenezia, che poE efler itampaio, 
oilervando .gli ordini in materia di (lampe , e prefenian- 
do le Mite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e 
di Padova'. 

Dar. li if. Maggio 1741. 

( Z. Alvife Mocenigo 5. Riformate*. 

f Zuanne Querini Proccurator Riformate*. 



DELLO STUDIO 



DI PADOVA. 



Regi/Irato in Litro * Carte 34. 



Agofi'm Bianchi .Segretario . 



11. Maggio 1741. 
Regimalo nel MagiBrato Eccellentìflimo degli Efecutori 
contro la Beftemmia, 



Francefco Agazzi Segretario. ■ 
LO 
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LA Lettera figliente , che contiene brieve ragguaglio 
della Vita del Re ligio fi (fimo P. Anton fra ne efeo Bella- 
ci, chiedo, da! celebre Sig. Itaruflaldi per femrfene nella 
fua Biblioteca degli Scrittori Ferrarci!, che va iclTendo ; 
capitò per non lo quale accidente in mano di riguarde- 
vole Cavaliere , il quale giudicato avendo , che patelle 
ella pure tornare in vantaggio non meno de' leggitori , 
che in maggior lultro dell'Opere d'uno Scrittore si chia- 
ro , fi è voluta per ogni modo alle ftampe -, obbligando 
l'Autore a contentarli dì ciò, che anche fenza il fuo af- 
fenfo fi farebbe facilmente efeguito.. 
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All' Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Patron Colcndirs. 
1 L S I G'ì% o R 

GIROLAMO BARUFFAI, DI 

ARCIPRETE, E DOTTORE. ' . 



?A commifuone, die di voi, Sig. mio ftimatifiimo, 
ho ultimamente avma , di fcrivere uni più di- 
rtela notizia intorno le precipue virtù, e doti del fuP.An-' 
tonfrancefco Bellati della Compaguia di Gesù di tanto mi- 
glior grado mi fono ad efeguirìa , quanto in efercitando in- 
verfo di voi un atto dei mio oflequiofo rifpetto , fono cer- 
to di foddisfare nello flelio tempo all'afpettazione diaffai rag- 
guardevoli Perfonaggi- , i quali avendo già per fama udito 
celebrare quefto illuilre Religiofo, bramano ora di leggerne 
più particolarmente il lincerò ragguaglio della virtuosa fui 
Vita , 

Il P. Anton fra ncefeo Bellati Ferrarcfe nacque nel rStfJ. 
il di fecondo di Novembre , e nell'età d' anni quindici e 
mezzo pafiS a veftjr l'Abito Reiigiofo nel Noviziato de' P. P, 
della Compagnia di Gesù. Dopo alquanti anni fpeii da lui 
con una eftrema efattezza ( fiata fempte in ogni miniflero 
fua propria dote ) ntl fate acquifto di feienza eolio ftudio , 
e di perfezione cogli efercizj del Religiofo fuo Iftituto, im- 
prife nel celebre Collegio Farnefe di Parma il eorfo del ma- 
giftero delle belle lettere . Or qui in quefto quafi primo 
campo' , che vepegli confegnato da coltivare , cominciò il 



Giovane P. An tonfi-ance (co a far chiaramente eonofeere le 
molle, e belle qualità di quel fuo fpiriio, fipuodir, nato- Fat- 
to per riufeire un giorno un valente operajo, ed induftriofo 
promotore della gloria di Dio. Nel!' incumbenza per tanto non 
poco laboriofa dell' insegnare non folo fpiccó fubito nel noAro 
Soggetto il felice genio, cui aveva fortito, per vantaggiare- 
fe medeiìmo in codefii ftudj di Umanità, ma la deftrezza an- 
cora , ed il talento non ordinario di avanzare con fino gullo , 
e con atremifiìma difciplina lo fcelto numero de' Nobili coiwit- 
lori, che furono alla fua cura commetti. 

E ben corrifpofero que' Signori all' indefeffa attenzione dell' 
amorevole Precettore, e allora vedendofi il frutto del loro in- 
gegno col profitto, e poi ritornati già. alle cofpicue loro Patrie 
( onde erano venuti dà varie parti d'Italia non folo, ma di 
Germania, e di Spagna) confervando una (lima ben grande 
congiunta con pari amore a] gii loro P. Maeltro. E ciò, che 
qui affermo , è cosi vero , e ffcuro , che effendofi dipoi non 
pochi di quei fuoi Allievi per grandi cariche, e per rata eru- 
dizione diftinti, anzi tuttora ditt intuendoli tra molti, né han- 
no mai nella moltitudine, e graviti, delle occupazioni faputo 
dimenticare l'opinione imbevuta nell'età loro più tenera del 
valore di lui , ne hanno più ommefib di dargliene continue pro- 
ve, e certiffime della loro offervanza: come fu il tenere con 
elfo lui corriipoiidcitza erudita di lettere, il parlare, e lo Iscri- 
vere in molta fua lode,: il rendergli premurolà mente vjfita. di 
onore ncli'occaiìonc o del paffar egli per le loro Cittì*, o del 
venir effi, e talora a bella polla, a quella,. dove si lungamen- 
te abito. Voi ben vedete, Sig. mio, che quelli contrafiegni 
di aftétruofo rifpetro, fono più che ad altri lembrar potrebbe, 
una notabile', ed affai forte pruova del merito particolare, del 
loro P. Bellati ; il quale preffo cosi (limabili Pcrlbnaggi, gii 
anennati, e maturi, contegni di confavate, anzi di crefecre 
quella venerazione, che inaddietro erafi in loro appigliata , 
più forfè per un effetto d' Indole liberale, e gentile , che per 
elezione di animo pienamente capace di giudicare della virtù. 

Terminato di qu«fta guifa il fuo magiltcro, e colle Teolo- 
giche feienze formatofi idoneo ad impieghi di maggior opera , 
venne da fuoi Superiori desinato alla lacra predicazione i rif- 
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[riporre, cosi fornito era d' incomparabile < 

Sia, e grazia nel porgere. Senonchè troppo pre Ho fugli dif- 
etto dalla fiacca lua complcfGone il proleguire innanzi que- 
llo aringo , il quale comechè tocco piuttolto , che corto dal 
valente 1'. Bellati , e fruitogli allora falutari commozioni 
delle infigni Città, clic ottenutolo per buona forte In quc' 
principi conoorlero avidamente, ed affala t a me me ad udirlo, 
c procacciceli in avvenire un perpetuo defidcno di fua per- 
fona appretto ili Quelle altre , che già chieiblo pe' famofi 

fanità, più conleguire. Venutogli meno code Ilo impiego per 
1' accennato motivo, mentre attende in Ferrara una nuova 
degnazione da' l'uoi Superiori, impaziente il P. Anton fran- 
cefco di quiete, e bramoio di compiacere a di ve rie perlone 
Nobili, prefe a dettare, -ed infegnare privatamente per al- 
quanto tempo una dottilììma, ed elegantiflìma Filatelìa Mo- 
rale. Fra gli altri, che concorfero ad udirlo, ebbevi in età 
ben adulta il Marchcfe Cornelio Bentivoglio , poi Eruditil- 
fimo , e chiariffimo Cardinale , il quale ne confervò per 
Tempre gli ferirti , tenendogli^ cariuimì , e meditando di 
pubblicarli un di colle ftampe. 

Dopo quella non lunga applicazione fece (labile acquillo 
d' un così qualificato l'oggetto la Città di Piacenza , dove 
ebbe egli a liaiuiare ordinai lamentc pei tutto il tempo del- 
la fua vica. 

re , ed a promuovere cella pie- 
r.gregazione di Cavalieri , che 
•avvi in quello Collegio de' Gcluiti , eretta, e dedicata al- 
a coltura di cos'i co!p';cua parte defa Città. Ora ijuclb fo- 
itantendenza toinogli a felice Iu;celTo pei modo , che ci- 
ré il contento di veder fu biro rifinire queir Adunanza .n 
mmerolo, e fcelto concoifo, ebbe il piacere altreii, di ve- 
ere cor risolto il faggio , ed efficace tuo zelo , nel gover- 
arla , dalla tu ligi: e virtù de" Nobili concorrenti . Un ule 
ìmilìero perù, in che per venti anni impiegofli il V. An- 
ir.r'rancefco { fino a tanto cioè che glielo conlentirono le 
nui lue font J le fu il primario, nun mai lu il lolo, in 
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cui 3 prò dell' anime fi adoperaffe . La premura cui ebbe 
Tempre grandiflima di renderti utile flrumento della gloria 
divina , e di fervire al vero bene della fu a Religione , 
amata da lui con figliai tenerezza , parve comunicane al 
debole corpo la furie tempera del vigorofo fuo fpiriio . 
Quindi era il [vederlo affilo co frante mente ( eziandio in 
queft' ultimi anni giii affai cagionevole ) nel fuo Confef- 
fìonale , ad udirvi le molte , e qualificate perfone , le 
(juali aveanb eletto per loto direttore . Quindi 1' accorre- 
re in qualfiafi tempo , ed in qualfivoglia ora , a preltare 
aflìlìenza a' moribondi , che lo chiedevano ilìanremente per 
loro ajuto, e conforto. Quindi il coltivare co' fuoi difeorfi , 
e colle fue direzioni Monifteri di facrc Vergini. Quindi ire" 
lòmma il dar mano , in quanto per lui fi poteva , a tut- 
to ciò , che mai fpettaffe a Cpirìtuale vantaggio de' Prof- 
fimi . 

11 che fe por vogliali a canto e del libero accedo , cui 
dar doveva alle affai perfone, che da lui venivano per con- 
iglio , e molto più della continua applicazione ai privato 
fuo Itudio, collocato da lui o in tornirli U mente della ne- 
ceffaria erudizione , o in premeditare , e comporre guan- 
to infinuar poi a' Nobili fuoi Congregati nelle divote efor- 
taziani, loro d" otto in orto giorni tenute, o in limare, ed' 
aìkltire quanto è noto aver egli colle (lampe dato alla, 
luce , io credo , che apparirà affai chiaro , che il P. Bei- 
lati nel fuo faticare non la guardava a che potrebbe il 
gracile fuo temperamento , mi il n che voltile da lui if 
fuo fervore, e il fuo zelo. 

In quello mezzo il P. Generale Michelangelo Tamburini 
informato appieno delle virtù, e doti del Noftro Soggetto ,, 
1' eleffe a Rettore del Collegio di Piacenza, cui ficcome in 
qualità di Riddilo edificò in ogni tempo co' fanti fuoi efem- 
pj , cosi in grado dì Superiore precedette con la. più atten- 
ta cariti , e prudente vigilanza , che bramar fi poteffe. 

E dell' aver interamente compito, giufta l'efpetiazione , 
a quello importante Ufhzio , ne do tcilimonj ù quanti fi 
trovarono al tempo del fuo governo in queito Collegio di 
Piacenza , sì il P. Generale ideilo , il quale intrauielTovi 
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breve fpazio , fpedì di nuovo fue lettere al P. Bel! iti fol- 
lecitandolo, e confortandolo a pigliare tal carico pei la fe- 
conda volta . Jl che lenza più avrebbe avuto elocuzione , 
le il P. Generale non avelfe giudicato di non ilconfolarc 
1' Umilia del P. Anton fra ncefeo , che initantemente pregol- 
ki, meffogli innanzi le molte fue , come ei credeva , e ve- 
ri ili me inabiliti, a mandarlo cti:nte dall' Uffizio. Ma giac- 
che liamo fui parlare tlclla liima , in che era meritevol- 
mente preflb de' funi Superiori , crederò , che non vi fa- 
ri difearo il leggere ijuivi fedelmente traferitto un brie- 
ve , ma ponderoio paragrafo , cut ho ritrarrò da una lette- 
ra del prefatto P. Generale, la quale tuttavia efifte in da- 
ta de 18. Febrajo 171 5. e che alludendo ancora alle vir- 
tuofe maniere, onde il P. Bellati regoluffi nei graviamo af- 
fare di cui parleremo appreffo, dice appunto così ; Le let- 
tere tutte di V. R. ( accenna quelle , che il P. Bellati 
aveva ferine in ifeufa dell' enere Superiore per la feconda 
volta ) non vogliono altra rifpofta , che continui ringrazia- 
menti del decolo , con 'cui ha Ibltenuto 1' impiego della 
edificazione data in mezzo alle Corti , e de' parimenti fof- 
ferti in ofTequio dell' Ubbidienza. 

L' impiego poi di cui è qui farta menzione , fi è quel- 
lo dell' effere Aito, ne! mentre appunro governava il Col- 
legio, prefcelto dal Svenimmo Sig. Duca Francefco I. Prin- 
cipe di queir alro diicermmento , che è noto a tutti , per 
fervire a S. M. la Regina delle Spagne Elifaberra Farncfe 
in qualità di Confeffore per tutto il viaggio , che la M. S. 
farebbe da' Paterni luoì Srati a Madrid' . Del redo fu in 
quello viaggio niedefimo, che fi porfe al P. la bella oppor- 
runiii , onde darfi a conofeere ad affai Perfonaggi ìlluflri 
egualmente, e dotti della Francia, e della Spagna: i quali 
il furono prefi daile avvenenti fue , e religiofe maniere , 
che la Uretra amicizia , che allor II contralte tra elfi , non 
più fi difciolfe , ma anzi di tempo in tempo venne lì con- 
(crraamto con varj , e (inceri pegni di fcambievole ftima . 
E priegovi ad enervare , che quella dote , dì ilrettamen- 
menie , e colìanicmenre legarli gli animi delle piti rag- 
guardevoli Perlòne , con cui 11 tratta , non è , per vero 



dire , talento da tutti ; ma V averla poi in quel grado in 
cui poffedevala il P. Bellati, crediaterai, colli i da pochiffi- 
ruì . Per me ilimo , che due caufe ci concorreffero fopra 
tutto . La prima di quefte fu una coiai leggiadria , e vi- 
vezza di parlate , .e trattate , colla quale accompagnata 
d' un' aria di Sembiante naturalmente ibavc , ed amabile , 
fapeva egli fenza la menoma .affettazione, o jauanza fpar- 
gerc il fuo difcorfo di certo Tale ingegnolo , e gradevole , 
onde Sorprendeva con diletto, e inoltrava copiotà erudizio- 
ne de' latti , e detti degli antichi autori , de' quali fatta 
aveva in leggendo fedele conferva nella .fua memoria . La 
feconda caufa, che affai giovò a cattivarfi 1' altrui benevo- 
lenza , ed ellimazione , fu quella lùa ( così chiamerolla ) 
religiofa abitudine , grave , ma non leverà , feria , e pur 
piacevole , che compariva in tutta la fua perfona , ficcliè 
quafi al primo .conofcerlo reftafie ognuno ben certo , die 
guanto ppCTedeva il P. Antonfrancefco , o per ingegno , o 

da lui riferito , e unicamente indirizzato al vantaggio del- 
la gloria divina, ed alla falute dell' anime . Or contenta- 
tevi Sig. mio Gentiliffimo, che prima di metter fine aque- 
fta mia relazione io aggiunga al iopraccennato in lode di que- 
llo pio Reiigiofo altra cofa, concernente a due qualità, per 
le quali hallo il mondo avuto fempre in particolare conte- 
nzione, per 1' una riguardandolo come Uomo di lettere , e 
per l'altra pregiandolo come uomo di Segnalata bontà. Per 
quanto tocca il fuo Sapere, egli non può effere , fe non be- 
ne , il porre tutte inlìeme qui fotto 1' occhio de' leggitori le 
varie opere, ufciie indiveriì tempi dalla fua penna, e pub- 
blicate poi con Je (lampe . Quai fono, Orazione per 1' Anni- 
verfario della Sereniflima Anna Ifabelk Gonzaga, Ducheffa 
di Mantova, 1704. in fol. Le obbligazioni di un mari to Cri- 
lliano verfo ia Moglie , eipolìe in una lettera al Sign. Mar- 
ebefe N. N. in Padova dalla Stamperia del Seminario, 171 1 . 
in 8. Difcorfo facro .nel folennizzarfi la Canonizzazione di 
S. Pio V. dai R. R. P. P. Predicatori di Piacenza , 171 3. 
in 8. Orazione funebre per la. morte dell' Emincntiifim. 
Sig. Card. Taddeo Luigi dal Verme Vefcóvro di Ferrara . 



1718. in 4. Ragionamento delle Gngolari vinìt del Religio- 
filGmo P. Andrea Alcenago dalla Compagnia di Getti , det- 
to nel Collegio di Santa Lucia di Bologna nel di 14. Mag- 
gio 1715- in 8. Introduzione all' Uffizio de' Defunti celebra- 
lo nella Congregazione de' Cavalieri di Piacenza per l'A- 
nima del Sig. Conte Ottavio Sanlevcrini d' Aragona dalla. 
Stamperia del Seminario in Padova , in i. Decorici 

per la Canonizzazione de' S. S. Luigi Gonzaga , e Stanislao 
Koftka,. in Piacenza 1718. per il Bazachi. S. Francefeo Sa- 
verio chiamato da. Dio a Vita più perfetta . 1719. in Pia- 
cenza preflb il Giacopazzi. L'Arte di raccomandarli a Dio, 
o fra la Virtù dell' Orazione, 173 1. preflb lo fletto. Giacopaz- 
ii. Lettera dedicatoria polla in fronte al Poema de' Signo- 
ri Piacentini in lode dell' Infante D. Carlo . in Piacenza 
per il Bazachi r in 4. Finalmente fi coniano del P. Sellati 
altri due Trai rati , l'uno intitolato la Donna Forte , 1' al- 
tro il Pilato, oltre pregevoli manoferirti , de' quali farebbe 
defiderabìle veder formala una edizione , che abbracciane 
in un le cofe inedite , o almen le ftampate , e difperfe . 
Che fe cialcuno di quelli Libri non è opera di gran mo- 
le, grande perù, ed univerfale J flato il plaufo, onde ciafeuno, 
e tutti in Italia , e fuori d' efia fonofi accettati dagli erudi- 
ti : e il ricercare di elfi non è folo flato di que' primi tem- 
pi della loro pubblicazione T ciò che talora può nafeere da 
mera curioliia ; ma dura tuttavia , ciò che non può. avve- 
nire , falvo che per effetto d'un merito reale , e cono- 
feiuto , Oltre poi la Dottrina facra , di cui vanno afperfe 
quelle lue opere, aveva arricchito, ed ornato il fuo ingegno 
di moli' altra erudizione , colla lertura aflidua di Oratori , 
e Poeti , c tratta lori di varia iltoria , Crìtici, ed Antiqua- 
ri , come può vederli nella bella raccolta de' Libri , unico 
ornamento della religiofa Ina danza, in più lingue, Italiana, 
Latina, Spagnuola , Francefe ,.cui pofTcdeva , e parlava 
fpeditamente . Di quello pafcolo della mente era , diri cò- 
li , affamato per modo ,_che pareva non fartene dalle 
più gravi faccende ricrearli con altro , che procacci andò fi 
si fatto in ter lenimento. 

A rendere tuttavolia la letteratura del P. Bella» via 



maggiormente pregevole, concorfevi non tanto quel fuo mo- 
dello riferbo, che t il proprio diftintivo d' ogni vero feien- 
ziato, quanto una fchietta, e foda umiltà di fpirito, che io 

Senfo efiere l'individuo carattere deila: virtuofa vita di que- 
o integerrimo Religiofo r Egli farà Tempre notabile in un 
Uomo del fuo valore i! non aver dato mai legno , a nelfc' 
parole, o nel tratto, non dirò di i'entìr vaniti , ma di ri- 
colto da' fuoi minìfleri- Trafcelto ila buona parte della più 
cofpicua. Nobiltà Piacentina , come più innanzi è accenna- 
to, per Direttore nello fpirito, non omife per quanto ne fo 
da Teftimonj di fede degni , à' accomunare la caritatevole 
lùa aiTilìenza alle più idiote perfone , e più povere . Pref- 
fato dalla vigilante carità de' fuoi Superiori, non mai Tep- 
pe indurli ,. neppure nell' età più grave t ad ammettere il 
minimo che di particolar difìinzionc fopra il comune trat- 
tamento degli altri fuoi Religiofi Fratelli . Aggiugnerd co- 
fa , la quale per fe medefima è degna à' olfervazione in 
ogni altro , in tal uomo merita prelfo le difercte perfone 
particolare avvertenza . Sempreche accadeva ( ed accadeva 
per ogni fettimana una volia) che gli fcolari , i quali fre- 
quentano le fcuole de' Padri della Compagnia , avefiero 
meflieri d* eifere uditi in Confezione, andava prontamente 
il P. Bellati , non oliarne 1' ora incomoda di. quali fubi'to 
il dopo pranfo , ad affillere per lungo tempo al Confellio- 
nale T afcoltando pazientemente que' giovani, che in molti- 
tudine aveangli confegnara la direzione della lor Anima . 
Cosi ed allevava quelle tenere piante nel timor fanto di 
Dio, e n miri va con non tenue dafagio la propria Umiltà . 

Un' altra virtù ancora , compagna infeparabile dell' an- 
zidetta fece particolarmente campeggiare in fe Ikfló quello 
Padre : ciò fu ut» intiero dilìaeco , e difaffetto da quanto 
può non difdire anco a religiofa perfona, moftrando con sì 
fatto tenore, che non folo era povero di Gesù Crilìo , ma 
fi gloriava ancora, e godeva di cficrlo . Potendo colla di- 
pendenza , e coli' afienfo de' fuoi Superiori ( de cut cenni 
non preterì mai un folo jota) mare d'un preziofo Orologio,» 
di cui , nel fuo ritirar» dalla Corte , era flato prefentato 

tì'or- 



d' ordine della Regina , cui aveva fervito ; domandi im- 
mantinente , ed ottenne di 1 propri arieti e , convertendo po- 
lita il rierano prezzo nel belliffirao quadro di S. Stanislao 
Koftka, opera ultima dell' ìnfigne Pittore Giangiufeppe da! 
Sole Bolognefe , quale pittura orna al prelente non meno 
la Chiefa de' Gefuitì di Piacenza , che la rifpettevolc me- 
moria del P. Bellati. Nella Tua ftanza, e pedona tutto Spi- 
rava un' «fatta povertà : anzi lifpctto a que' libri mala lì- 
mi , che non potevano effere , che necelfarj a perfona di 
lettere, e dirò di più rifpetto a parecchi fuoi componimen- 
ti , moftrofli nell' affetto si povero, non curante, che raeT- 
fogli difeorfo di ciò , e più volte , nell' ultima infermiti , 
da cui fi doveva, non die mai legno alcuno di volontà , o 
defiderio ino circa di efli , ma sì bene amò falciarne intie- 
ramente ogni arbitrio alia prudenza de' Superiori. . ' 

Dalla commemorazione di quelle due virtù, che fono co- 
me la !>a(e , ed il tondamente JeJa V'ita Keligiofa, voi po- 
tete agevolmente argomentare a qual grado di perfezione 
fi follevaflc il P. Antonfianccfuo jnche nell' altre. E però 
penfo , di non far lungo , per dirvi o della tenera fua 
pietà verfo le cofe tutte fpettanti al culto divino , e nomi- 
natamente verfo il S. fuo P. Ignazio , innanzi al cui alia- 
re vedevafi ncli' ore più lolmghe lungamente trattenerli 
con queir amore, the vuol effere da figliuolo a Padre : o 
1- ardente fuo zelo riipetto di rutto ciò, die fptttar potef. 
fe al decoro dell' avanzamento fpuituale , e letterario dell' 
amata Tua Religione , o dell' intera innocenza comparfa 
fempre in ogni parte del feo vivere, e tnanifelìatafi tutta- 
via più nell' im perturbali ile quiete del fuo morire .- o la 
piena raQegnazione nel divin beneplacito , o I' invitta tol- 
leranza, onde (ottenne non ne' fob ultimi otto giorni, ne' 
quali Jù fotra renderfi in letto , ma per qualche anno il 
lungo incommodo d' ur.a tormentofa dtluria ; nell' accerbit» 
del qual morbo , rilpofto che aveva , a chi interrogatolo 
dello flato di fua falute, con femplicc, ed indifferente poco 
bene, paffava lofto col difeorfo adaltro, placido, ed inalte- 
rabile , come fe nulla foffe , a poco patine . Effendofi dun- 
que cos'i fegnalato quell'ottimo Padre per tutto il corfo del- 



la fui viti in tanto eroiche, e crulijiie vir;lì, grave d' an- 
ni, e di menti, e compianto da quella Citta , di cui giù. 
(hmente fi eia guadagnato la v entrai ione , e 1' amore , ha 
Jakuto di vivete il d: primo Marzo di qaefi' anno 1741. 
co/tendo il Ictuntefìmo Ultimo dell' età ha , feflant' uno 
11' ■ _ih ; ... ri.-.,- t'eri j'»i!^ia .'1 (.:.-. j. !.J 1.1,1 Re- 

ligione quanto d' ornamento ha furano da quello degno 
tuo Soggetto, tanto ne lente tu rammarico fer blatta per- 
dita . E fo certo, tue il Collegio di Piacenza ne conferve- 
li perpetua la memora in benedizione , Dimando ( a ui 
irie ho udito d:rne da que' medcfinu P.P.) di non poter 
dt leggeri riempiere il pjlh) per quefra morte vacuo. 

Eccovi il compendilo Elogio , cui m" a/ete richiedo , 
del P. Anwnl'rancelco Bella», nullo lìendere il qiile come 
avvifato mi tono di darvi un nuovo teftiaonio della mia 
rrTpertofa ubbidì en zi , coti mi Jufingo dt rendere al pio , 
e Religiofo Defunto pane di que' mt-nn , di cui mi cono- 
feo a lui debiiofe per l-i moita c«rd;aìita tua inverfo di me. 
Voi non laftiate di onorarmi con gualche Inuovo vollro lo- 
mandamento , cui attendendo , pafio a drcti: ararmi quale 
nproteito di edere 

Di V. S. Illuftriffima 
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confoi-umi fjrr.ifil.aodo ■■ quelle lo a. io 

pr<1« ^T q "xV'"tV:7t'.P;'r\. C 3: ''',? i . 
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GONZAGA . fineoe ti eh. irò, td ìf 
lire, che .1 dire ilcuo. cola in fui lod 
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U qu.l p.* kle 11 <„. (<.<».» , q, 

poi Ut llato il 60 corro' Bill. .1 <b« 

full! c:j-.i de" Monti li fiwgtnie on 
{(oppiano, e che iv^endoir, e <• 
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" ruopinggio , o lì confideri come 
- " Signorie di fui pCTtinRP 
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la, o some afcoondevole li'ogni cofj 
fi cunliicii loprs mira quelli Cini, 

gli ó\ il nome , o Come 1:1 l:; :::Ll 



ùrc'ir"'c n p°"ikaire STvirrTefiSuildi 
la qui-lìu tiBb, dilTi male, in quello l_ 
jv- a ^qIcc efercizio avrebbe vo- 

rrebbe Ijrfc (c£uiio, Ce lacondiiionefe- 



culli iie'r poco die fofte iialo rapmefen- 
rilo ,: cU Fmcr, : li C-i.:i:i- 

iia dciìi Cauti, ione li «a™ i^>^. 



:o]pcfoli. : Con cht r 



Scnia lifciiic di gailieirli eomt 
Giultiiii, ftce loro miro qud tjtn. , . 
ioidi li Miftiitonlia, o por unir ifltfll 



i!i Cat-.-.i , the figlio nel Mondo, ire 
Ni'ùoni gran braccio del Cri(li«n(fin»> 
iuvtceii'nniilicooliodtel'lnrtdtli, t fare 
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flirtilo le grandine Mi quella Ter) , li [-elio , non 1' rbli; esito di quella fitti 
fbbUima liti al Trono ili Dio, evia e lo iiiiHhl. pur ir,. ; T r. j(1 Li a Ti,[ ( , abbandona 
cootoniltrfi cor ciurli Sturiti tutti , tot .inii ai ontcri, cm'L-ae.li ultimi eccedi ile 
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tono tii ira'fito, e come fondo fu 


feno Irrito, e bollo?* . Èrano 'caldi le 
ve,, ma non protette. Un fuo cennoe'ra 




!:.- .:.!; pjr dikiylinl di Ragione,. 




. ■ , .:';i...:i.i.[e per Natura. Io breve , 

c ,h 11 L <■:::! :..■.,.■!:.::■■:, n 
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lo,' come le Celere formate Ji un iittr.r, 
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diligane Aesìumcm [adite o Signo- 
li, clic ucnereccarT udire colimi bella] 
un J:lir.!;i:in3 di on cir.lt>, 


fompr-ri d' un tal ti,:,i>:,i, <■],; , a ,f al- 
terile d' elTerrie accompic-iari , e Cjtflo-- 

ji::: f : HE!iio riijfrófj . eh- die r'ifi: Ulti 


ShC^rdì ^c^uc^cudaviiaa^ 

IVtc-.vcIj. E vuleadiret IDDIO iilge- 
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' i.- ■ ir. ; ■■■ . ' ..' 

■■.■;.!■■ in. .., 11.... 
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xma 'àn debjVrendere'ì DroT'prd' 

■aiM li làTl'c'itici'! si l'Iitl'l^-'': l'jo- 
!,■, dtd.ln, C giudica. j,ttcl;-: 1- , eli: 
r„ qm-ì litro do'/ri ciU-re r.ioillt i:r. . Tn 

■;. zi d: 1 ni'gi 


«1 the le *»\f nofiro dìGcgaa». Arai- 

■ ìi.', 1 i: in 1 

fe fu sì crinite il difjrc-eìo. 

IJn simi ibnn di DÌO (opra di Lei 

i. ;■<■! i ,; .. .i: li ■ .l'in 


di DIO 11 liceva irema.e hi tufi: In Ino 
,,:.. : :i fciiimi liririj.;; inibire in 

n i'; m ;7i i ■.■ ■ 

■il Pi: 51 'lt\ ■ „ i. . i ■ li; i 
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rimedia il umor di DIO, che fkeenaoci 
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e'ome^i'ilau! e* com^&v.atatclÓe £ 

■re .■!,■(■ 
ctirarer 1' alimi, i-i ùen rer.irc in r ?; -,i.>- 
ne di premeiterc in rpciloluccf 1 1 rtiitn 
il pubblico , perche , quantùnque netta 
tote di quello Mondo precedi il ben pub- 
B i blico, 



la pr[ r n a Curri Ur.titw] , cTil- e [uno i' ufci del:' Orsiione , li 

„ìc <: ,:,( ; i H--! ;i: U» [„: ■::,r.::- l ti;' SALVAMENTI . ^ !„!,[. 
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unirli cori DIO con una untone più ini 
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maligna proprietà di naìcondtie » 



a DUCHESSA dì Murari, 
ti le fervi comedi fpecshioi 
Dfcerc le lue più leg-eri im- 

KiaififHidcrrene. Quindi ne 



>i li pub fai, che lii buono, e che 1" 
:efli nollra corri fjiondema, aliai pitiche 
«ilo noflro, è dono fuo, . 
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ScL.br.ic la Cui Umiltà non la fol d 
Hiaiune, mi anco! il 1 Amuic. Fu uni. 
le e jitrdif CC'.ofccva la fila ittici?.», i 
perche arcava il (.io DIO . Ili 1' amo:, 



ter," 1 

aftinché veglia 



vicari, da cui fi faceva «mere quinto 
era l: 1 t..:i), iure!.; rniielTcroDlO! Clic 
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srett io me, e per quello, cjtepo 

fare negli .altri . Io m' ìnteaeni : 

quelle voci , c ammirai la far» A « 
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Atro bIikIIùmo vero, guanto 1 
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■a doleva!! ratMvii di neppnr amarlo co 
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'amava gnu ài quel the dovei 
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1 picare, e per dì'r cosi' pr'c" 














Cfilio, innanr.i di comandare bSm Pie 
irò la fatici di E ta,i Sietrdo-c, !o i.l.i: 
niandb più valli (opri 1' amore, Jinsn 

L:',:d- fr'i' il! svf,"; r.ii'lrr^! 
che ah-si-i un Kce'iciia::^'. noi i:e- 
, 1- ti Dio a e I.Ltkii.i::.,, . 

::. r 1., r ',;,'::! '■ 
lludio fi Itlrfc cr,-i ori di ?rfx'j:.i , ;!:; 
fin di quel tempo ne venne J!.i;l)rr5. 

O Folte colpi dell' (liruitlifiltcniiargi. 
in ofiemrlo , o fóiTe colpi , o merito 
piBnodo della lua atieniione in ricopriti! , 
io non ho tonteiiidi quiifodero in pit- 
ti cola re i Cuoi andamenti, per fai ire il 
gnnMagiflero . So unitamente, the ven- 
ne in fama prefio ioni d' L'omo imcriu- 
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Io di dclicaif7.ia fi rimordeva. So che 

'i::'(.l V r.:m*ì j Ur.-vn .1 
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dove 1' animo, qaanco 1 più romito, tan- 
to fi rileva mitjliore. Ami dd>.;.. rirr-.n 
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intuirai, ..ht <r.~ Vini»™ .ri 
Jjro, m imi'o iriK < r. f fiuM. 



i.i un .iHiTTir. d;j;ilirj dai Direttori dell' 
nima fu*. L'Animi tira gli i nevi dato 
Mio ■ rcBstrc, e governar!, e colla 

;■■::::[:;[! i l 'i 1 a lotte \ tri 
alla lira Cuti l'adorale. 
■ " rione; rjnid'rjoro( 
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me Uomo, che guida altri, f, 
nifi loro alla Tolta , c li i-5 ( e[;j ,:.„- . 



fono l'ali^of auguriti/ m™ h/cibc! 
jarda il Governa, fpitgav» la lina 
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Profanimi,,, o Si,..,:<:ri, nriì, IIOTil 

delle lue privar: ■■■irù. ri a l'iti i vet- 

,> c'Iil a', jui^o a dar; :«-.' <;.-.!ii-f J 
loutl ramo odio, che elettile, «nlra 

ocllir. 
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flcITa, non Me fljta più veloce, e pre- 
tipirafi la dilgiiiia, che i Nunzi . li 



ilo col Iblo Tuo volto. In tal politi 
le Mie mura della Cini , iki ! 
eh; .1 Cria, e ? .-.[ f ,i ri,,,;-.!;, 
cbC, e alio =nd.',r.„ ,1 Cl io : 
Fiume. ', F j cu. ... 
Iujiiie, lo k é ni più volle di Croce , e 
lo benedice. Che r>e fa;m> SV ferali ii 
predciludl [El il.- Si/Kfmràfinfatj-- 

Ivi i pochi 



„ru »> [3 tir^ramlsliinujiquei- 
,!.,■.:. : n ' : ti 

.'■ I" T. 1 1 ■ ■: i . f " , . | it 

valermi dei termini dell' Ajioilnb , la 



jci Stimili*, Seti (uà 
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cU Orrori- con Dio , lire siul ; Io ri 
trovò f.0.1 marciare, tifi bere, -in man 

t V ,i. n tris t..!t- uttc di quclloMon 
e-, ■.;.■(,.■.«; e |-cr dir tutti) iu ri 

ilrittr., j K ritrnvbm dot, fi"' wrarKr/i, 
fluì. Vc 6f ;iaroo ora, the ben i t etimo . 

<;■. ■ i , < :,•!-! i:j tette: iiftii) li- ■.i::i::lt-l- 
], Pe.:,,na si, ma della Perfnna fu] Seg- 
r, : .o, iìcmj l'eri",!, :.i tl.ci.-.lir.i, eh; nrry.-. 
vetle, the comanda; della I'ciIjiu In 
ioirima, che promuove n e [le PerforielDg- 
!■.-.::<■ :.i Giuria di Dio, cl'inKKlTedel- 
':<.; lor Anime.; ne io pcrfarlo, fapreidi- 

«anii nd'ca'rditialc dui Verme unCuo 
the ; I.,':,. Z:,,, Ili Mcee, tl:< 

è ",:» V -„), e a ,1 l,tl C u ,>.-. ; , e 

a sì licl.i .Mei, te ap-i ante tome rninillrt 
le |):!i h-jli! e caritative mani dclMon- 
fto.' io tie parole, dirittura di Zelo, di 



l'tt.i ;i-/:i , di Mifeiicordia. 



difeso 



1 Profeta Ifa la del 
, d" innaliarc al grati 
pio, e (edclc fuo SctvoE- 



li.l. ';!-.), per fa; interi vi itetele 

la Petfona, che eleggeva, le o 
::: eti -o:lo, a cui lo eleggeva, dopo 
detto , che lo a.rcbrjc rivelili» del inibii 
n:ii:::> ik-iU tua Di r ili::!, «-tic lo avrei) 
be collimilo come Padre agli Abitatori 
dlGeruliternine, che allenii fpalleavreb- 
bc affidato ouclla chiave, eh; apre, e 
non i chi I i I 

ine liHi-ru:;;, l,i: : ,:i-.-..ii:, ::,:<: 

ti, (ì.:. ti-to per mano mia quiG coro- 

do ben fotte nelluogo della Fedeltà , che 

i" Te:, .... .. . !. , . ■, , : 

per elTo la gloria della mia Cr.ii, Icflrr- 
vanza del mio culto, 1' ubbiditili* alla 
mia I-eiec letalmente dipenda , e feftcn- 
lifi. Qi:;::.., e non altro fll l'ufo a cui 
li credè deputato daDio il Cardinaledal 
Verme, e in quelle poche parole io v' 

quale j dacché fu prcpollo a i:.;;,L.r Ani- 



'" , Ubbiàienia' P net 
■tu d;l Tempio , 
i più [orlato; 



placche fa percoffo, più ancora 11 tiene. 
Sia quando coirà, lardatemi dir cotti, a 
foro gii preparato, quando entra [euia. 
slotzo, e di genio, pub eilcrc, che can- 
to non bUci, ma puocnete ancora, che 
tanto iLiii.t! Ll ,!fi.». ti; , , iiuint:, tb..: 
di apertura, e fi poni chiamate chiodo 
pianiate, a mollta , ma non a fo!ì, -:tti . 
Comuaquc Gì, vessiamo che prfo, che 
iiijaiu..: i-.;en.lt:le ■:: ;ir,ie.ate, 

e in ri ti cab! le Zelo de! Cardinale. 

Non par credibile , che a lame e tati- 
to varie cofe li diltendelTc , e tante c 

;i!vir:lÌ!ieV:"tt-:lt-'.''iI.''v-A.-Ln..'! IVv!':. 
da al rifallo dovuto alla Cala di Dio , 
e tu eoo Edilli, tra con minacce, tra 

ySz!":;;;;:,;;!:; 



-.^,",:ie;ltr.i., |i.-r k- : ',TS.!e, V™' ■■ c 
«dcSobbneamaoiera di Tempio, W«;"> 
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M. , :!:'. 




i„T. [ Sii. 34. B. ) E per ncjr'luim 










J.,| , ^'-';':,''j''fi^>'', 1 /!™;» aj'vili''»^ 


olla maggiore celerifì, ìhe mii pdef- 












efilòluiiooi, e unto le differirà, che 






SoTlr.C ,„:! , ^v-iT 




freve ì:.- [':r.i>j'.;iri, !l voltili li volgermi 




.! :. \'l . ... , 11 


Ci il Ordinale dal Verme , 


FS'i ;£ES'lHI 

lui viri ì'fudcnu nel Plorile fuo in 
il,:::,: j' : ; .,::|'. i~. . i r„.r ,., 


i.ti.nJo |v.ù parev.1 PifL-iire in p.tt jj- 

&r&v}I?e''u£iFé(i,f^: 

lo inoltrando, col pi So andarne , per die 




Quello di cii^ fi rilevi ^più freo,uen- 

Mr? vÈffh HH^lsHi 


peflo JGn alcuni ^ fq'ÌVSidSnH 




i: sii iiia««ulij ths non firomcrc, che 


Gman t is d ™piIole J , amili gùlilì di voi- 
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orepolìio 
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NE L SOLENNIZZARSI 

LA CANONIZZAZIONE 

DI SAN PIO QUINTO 

DA' R.R. P.P. PREDICATORI DI PIACENZA 
DISCORSO S 4 C R 0. 

rtaSBAppoIcM la fieri Eloquc 



maio al Triregno di Pio corone d' o 
■: di fmilM, idbli, c i-i.ijrti aci-j! 
fero ancora le mani il:' NVLiiii a f i>r i 
LÌi: S tr!'J ">« P.lur Jc .Li Fiori ' E . 
è ella gloria W stanile, e Ibrfc in 



. l'i, ll.i, I c 
"retori! 



ri:: tu a JiLurrcie (ili pi.i-.'-iio A-irJ- 
01C0I0,' Si miniar lidi fi dilli? a! Saint 
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Foaupci Pì> Qpv.ia jvr quii'.! l'irai , tl.il praiir.i tic! Tuo gloriofo inr 
fli tnnhaau la nffiw rJru.npinc .(n t;iucto ! Iicilc venir; □ qua! 
Jt/imJo , i V «/(«'"'ì "'<<•' allietiamo é difficile , s' io 

mt/.rf.m, lii -.Miri ci : [Ile e ('.in!'.! , chi .■ ::>;;.: , |:n[cc venire a qualef 
i Ilari) meda innami per conlìJcrjrc. Per l".,:f. .1 ,:cci;l;: t - , <.;ir.c; 
Ecu i vero, the il m 

!^) P foi, n omi "«"'e' PO» t ble furr- 
lidi; clic t>!r=. per cr.Cnare '.ìj 
r =;> ali 1 avviene , e fi.iri.ofa . 
0,-. v olirò Liii B iiip, E io , ma quale] 
pìtc da un Uomo , die fiato foni', 
fecondo^ di^ quelle jweiichc amenir! 



r.i la , tic dee- 
Lumi. 
Così fi degr. 



f «j^Sermì, 



IL ii'.u Glori 



,''.S!7.«t£ 

■ Jico, lUct-m 



NEI. Urlìiffinii accefa lite dì quali 
fra le Virtù del Sauro Pontefice 
Fio Quinto debbano riputarli lit degne 
ci lede; le quelle che lo : infreno ■'. 
colmo della Gloria , opjmr cucile iL 



irL.cr..LC ci r;ran lungauna 



ebe'hanno inficine, fono indivi. 
OmilU , c per cui potrebbe ari 
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tir ite t:.:;:n co:': ci r^nii, chs. no- 
li ra vìjI ,:.;i ili (utl.i b Incultura? Eri 
f/j fa;,: . uri Jecru, .'ivi:,] , t! 
MICHELE GHISI.1FK! J 



i gtotrofo, t uni u 
ir de' Mortati (iàp. 



s:3" b ij*o J ;t': 
«WS 



ni j ( /'.7. 12, zoo c psr fin fa} 
Gc-.i Oi.io !«;=-.;, : a l,,a f. t;ar j ( 
u) Tom, rlfpiir.iii- , i-.ra jujim 
«' <•« '»■' ■ MJ* ■ 
■4;*-I , , „ , 



_j avrclli turali _. 
i die [cucili per oei 



bil finguc, derimo dille P iù come, e 
SMcnFc Famiglie della r rulli..!™ Cina 

tcrciui, itusbiiofo dappui, e ri- 

>.] Mi cii;'v^c i.g.ii-i.11 iidicii- 
quelll Ville, e quii IjìlLIi i rr,i 
ierc veliigLi, ed orme ì Orme , 

ioilro; nufìe d'un pie.!;, ihe (i 
indietro (j, 4 ni ce.,,", .i^c li 1 ci: 
, clic iìvj.iIic Ìl- bilie cj',1 licni: 
'i-tiù dei me nJo, cliidellaCiiie- 
oei dirlo d' un' sii» foni , co;! 
7; •»".!!«<! Wa (He*. J. 6.) 



di chi lo f.,-,-; e Jlbrjf.i!, /.li rildil- 
.::. f(KT3«.i/i:;hi:i, a^crj i.jlo cremli- 
no 1 iÙDdailo fri 1' atra poker!, the I: 



PROSE 



" cwcTw ì v -.i."'," j ì'c! 

KKSJKK'.ri.'.i 1 ; 



[Aire. £p,/. ij.] ■ 



SACRE. 

Signorotto; non imponibile , che n 
vinci i Voi pure .fiutila medefima i 
liofili , che venne a me . Che fi e 
l.::,::o l':i;lrJtjL di Domenico in qui 
primi anni della Sa Vìa Rehgiofa, 

mede-lìmo > par che non Ha che dife 
h-> Che fi [avori egli mai, che fi fi 
brica^in quello fegreroi Oh_quanro ra 

iavaran'do.' O qiiitie 11 piùoperofl , c 
mai fofle! telivi coll'innaliarfi fopra 



de il fiio ì>ir 




IMh 


*™° "i d mjì ad'a ? fflffi 
°ddla D 5 r apicrna"' pivi ni'. 


SiBooWfS 






%m /$,,( iJ. l! «") 
.8. -Quivi , a parlare 
e , eli venoon fopn le 

^ M ((SS matinee'™ 
e Kg "lì"* oprare"' 

' co™ »* in e ™» J « ù i™ 


ini Dani-, - 

mi' ehiararaer, 
Vini, del Fon 
<T animo, che 

svilii 

eetuiÌiV*di co 


gira all' inlor. 

J ■' i r,.„ 


o, per ifchivarla, che i 
ione del cuore, enongii 
un lavoro delle libbra ; 




fi.nrofi.nco, cinficmein- 
i di dolce pierì ; quel 


ci'ic'n'ji "l'ì'l 


info d'afferri, ove ninno 
note preferì tre dilla Ra- 


f; - ,';;,''^ 


fia i MoEca : quel tane* 
che ne precorre i grandi 
a gì' indugi! ^ che pren- 


di l.i-u.kii/a, 
.-■Tl.i. LU: l[<>| 


più proprie, e 


come ài Ztlo che i im- 
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ernolo fa ferirti la Scic 
«1 alla Scienza (A™. 



'i/%^dò. r Y i H'-* 0 + , i;'1 



;r fturarii al i;r.ià, di' Si- 



' E e 



«nrm.» . (I/m. 50. o. ] L* Umile 
..,,„r,„, -n:,: 5; rp,;,..*i IV,,.- 

ct>n elfo lui, c riportarne il gnn vanrodl 
forre eomra di Lui : Tuli, D'** 

Tifila, » " " 
nolirol 
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TP™ IS- Ec " P="hi volendo io a anello carico , ne ivttt gfi. ioicfj T 

; ~1::c\t^\,. .1,11, f„, ^ tc [;.; 3 , tonoiurT.lclli J'o-ui- 

io> che come chi ainhiice qnakhc po- 




MH che le Virai dilscl 

-, ìonmifcij le fiie ™li:tei 

ehi nelle liie re Clic tic ini de 



pereti rcfifig per l' Umili!, c impiom- 
tifi, e impietra, come uno fcoclio: cht 
quelle pietre , e^ucui^fcogU li eom- 

i? r i,<!:lYi' r T'U'fti L 's^ D e" ru"s"o d , cl t 

menagli a veli. 
Mi tutto ti;- apnarifee ancne meglio 

: :ci la:, ultima . Binavate 

strerei K&iLJ«tà r mm^»SÌt che 

sii i-.n-.ico i Senatori della terre lui 
colle d, Sion > ?a- :: C .i:n, lo l'iwi:,, 
■ ai.:.. , e talduca.e la .Uoiola Ve.: > 
vi;.,a .id]j lui S r ,là . Varie e:.,,,, i:- 
ee.nlal:t, viri i pirrri , b-rr:aii r.r.n f, 
.,: al ,«.-.„,„ ;:tr vi). !4 . : 

I Difcepoli d'Emaus nel dileuin-re elie 



/,\,>..-..-,i-.-.vJ,j; : , (C. 

- a dire , per ufarc della lidi» 
ce d:i NV;i.;r.jcr<j, tj.M.i /i- 



di E»»*i ,u P" L31 ?eS6» <b( 

«Ir egli e tbualiuio > cuefio et!». 
. irtele o Padri a Elevarlo . Voi crii- 
te un Poniclìec, c lo perdete, perche il 
darlo alla Chief* . i alircitanto the te- 
glierfo al mondo. Per pietà, perchi il 
mondo non perda quefre. grand'Uomo !a- 
(eiatelo in pace. Ridonitelo, febifogna, 
- Ma Veneratile Keniane, io.t.i _ 
t,a Chiolr-i . ma vi-,.,, die auel.e 

lioflri (ari Lampa del Santuario ! 

Forfè che in quei meddìmi Chiof.ri non 
fu Face del mondo il gran Tommafo ■ 
licuib atieor etti, Voi ben lo fapete, 
l'cucr pollo fui candelore; volle vivc- 
e folto il moggio: ma quel moggia Tono 
■uyilfc, ebbe egli micco digira, che 

\rci^Fo° f o e d* E MiìaTsan e arLfe°cu° 
ne egli era Italo P organo ddloSpìrito 

-ione,' f rivo^e,Jiimpp™ * 

olènte «ir Heito , per obbligarlo t 
onfentire , Con qual ferra di ragioni 
■[[.orsnlfft egli il cuore del Cardinale , 



le iì Sauro Vcftovo di Melatilo, par- 
lando di San Gregorio Nilfeno, clic lo 
aveva o:..i.:,;,i:i ni !.. Aliare 1' F.:;ì:"lij- 
;ia:o. Venne \ .i.l.ie virale l!ì vi v.,.:: i I ; - 
n.o 1 :..i:o ; vinnc, Jicctoli, ilì<il- 



X 




Ni 



o d'iitra iafulio, Te il m 



G !• V 



<,uc(V Uomo fi" 
mm»m p»,um rem, & .» >*•&' 
iPfil. 64. 6.) ed eccon. orai. tWlSu* 
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i?«So»e foMifiìte ' Orddpi 
u.le tyriro i- " - 

aielli ad u 
infoimi! del fìsci esumi : 



Ci! 1 ^ 

n:,e- ! L.::. 



a i giwtreggiir 1= L e«"«'i 
16. ) e tome quelli fono li mimo di 
liséy (Da1r1r.j4.9-} coi! (j: li leeone e- 



ifaru , c balenando con rigìrcvolc 
....;i(lirau molo di qua, e di li, ade- 
rtili, e > Ccillia, ) fronte, e » terra , 



p"'" q-'-l" tM„,,i 1, , ,H F, „! 


mi 


v ■ '?H 


SI 


" : ,.;,; : ,:.„,;ì™:ss; 


S.lC",'.',l 




filili 

:;.t;v,tv, Ss: 


...!I , '!".™„ , l'"f.tr 
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ciiitf,! <„;; c i;,c vì,:ì. il P h td 

j del Mundo ; mi Rtligiolo 



. Or chi pub deciden 



.ìiV.'ìJ'V.m,': ■■,'r;iv;,ir i ;i'i'"omf 0 

-l-.-i^tLi Li Vi::!., ,- lr .:...!uJi:. C! l- 

:lic ln:li T p;r frnrcnmre : né litio 
mi linunc, ebe rinirmiida alla di- 



onea d'iltoluimi. 



R A- 
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RAGIONAMENTO 

TENUTO 
NEL LA CONGREGAZIONE 
DE' CAVALIERI DI PIAGENZA; 



AL LETTORE. 




in E [miofi alti fui bclbfc ! e fti impiliti di grande imponimi 
60- 
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tinr.o non poche volte gran fi E ura ne 
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fecondo queir Empio , the in fjiri i 



pn pj/niraV 



co iit:« ,id GiiiJ.. t i: ;>;;... , n 

!:;■■> ni pur™ Iìii.i'u . r .it! Virr-.Min , tkc Trema dati:.,. ..... ■ . 

a ;vm;j VJlìa e£,l li ;'lrc ; ro.^!:;;t;-o ir, del Dilrcpolo ; fé qualche darlo prc; 



P ROSE 
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7 o PRO 
Biacchi dalle ^inl_ di tM r«« , fi ir- 



; tC:-!:ir:t: : 



i ■ 



ralla jiitsarti 
ce della Gittiiim ! 
ambiiioia , che imi 
politiche , che lì bri 
re , c tuo le cfcrcili 
averla ' Sia della a 

loogo tome buona mogi;' 

roiiuii 



1W1I0. S'imcrcHa in lettili 



de d< 



di a le ne venne l'intpt 

c»< lavi-,, J<:ia ■■■ ■ 

Mende-re in «ueDo incontro la imi 
Un b'fofo . In fatti et» n °" « °n"«l- 
' Tarnhaleisia , benché gli fia por- 



na; il Cicl per parlare non 
ufi della llanvpa de' fogni , che ilampa 

[';:.■:,; furi |M I' -i:>cn:i:ro . Ma | tr mn- 
---- - neppur fubito yi di fede , nO fi 
andate a credergli oracoli , e ri- 
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pi: I; i'iifjuftma, per eocifervi 
credito; in Imo nini h l'uà 
lia, con meco i! ixmlìj, 
ftimilfcmJiji. f 

li ■ : ,l.i., fti al;r.i . . 

io cóìt'il' 



Lccolo in Euri mancar di fa 
petto , per tcGiieir il Popoli 

«ala O.J u o.i.J 



unta in rrar.0, I;, ciré „„',„. J , 
11 mile li Ila, non che olii non 
al.-jn Imcì|:i> nel uolìro cuoce , Il 
r.en abbia il primo ; li pure iui 
bum due, che non avendo il piinu , 
non ne abbia veruno : coneiolIUcM 
quel cuore , che oon h fa rcico.ee fu. 
eli alni amori, q u l l culi, .In ; [.sc. 
ilo , in iste , o tale faji-.,,:"! .■:;,„: , :i 
tienili, r.in (1 iii:i: ch-j r r.l-':ii 

mai ollo SS iara Tale fu 'il^iiwi Pi. 

te ilio» li Ulti» dclh Giufliiii, fi 



Iucca, girotcggctla si, ma a fior 

e poco ancor dilinvolta . 

E f.isecl-i cjii .) li:.,],::!) Ji 



PROSE 



mali vi.j:e li minore. 

Su quello penderò ilabilifce di abban- 
donar O. C. ai flagelli, perniato, come 
dite Grt:.i>rin, the dira che ivdTt alli 
collera de' Giudei qucfto crudel lenili- 
vq, non avrebbero inferirò pi fi olire . 
Adunque , idjdaimm h*Mm,m , (Gr«. 
E>. BUI, p. p. ) per rallegrare il 

loro fdegno, per r/in, e Aitarne , e ammi- 



Srgi per fc flciTn: 
(enea alcuna cofa i 
da? Quella ehe oli- 
per voler l'.Itrc ; . 
ma, non ha più ni 



temperamento i fi è 



nato al malai'vtJjU Gii.niice 



l'i/nij / tf«« fnliifacat , ( .JUj'. 15. 1 
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i. colpa in quelli nume 
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sonore , 'the fi c n P I I | 
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PROSE 



ESgnE 

fSSIifil 

ir;,' Es,i?,t's*'i;,'?i ',*;> 

liii 

«il tir, * fi diu™', = fi^cLo^ 

mni 



Digitìzad &y Google 



SACRE E MORALI. 





cumcmo al CriAil 



S»"S?KS 



RAGIONAMENTO 

DELLE SINGOLARI VIRTÙ' 

DEL RELIGIOSISSIMO PADRE 

ANDREA ALCENAGO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

Detto nel Collegio di SANTA LUCIA 
di Bologna. 



i Figliuoli, sii ^iv 

miL^I'dieth'm* 
li peni del Monda, 



ra Timore , paterni; 



i nicngj , che ni 

i fecondo luogo, c il 
no ìobeciu, allenili li 



:«M altr.Miare 
mi Ictiiii mig- 



/ittii, per Tiniiti futui' tli^a;- 
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SACRE E 



pio li folti* naf- 
Or chi meglio J 
]= r ,no p« noi d 



(ORAI 



fi; ( i*/>. 7 . 'J- ) Signwe ■ io t 
finfio, quando duo che Audio > G 



L fu] fuo volto; ben confiptvole , 



PROSE 



A (regima i pFirVrfsrc primi II 
ne , e folcii le Dirpiititric! fu 

ilralic in altre, contento di rifaperc 
Cj-.il (1 Iut couol'ccrc, ed ammirare in 
quelli Giri, in cui perdifrwlìlioncdi 
Dia non piccoli pane delli mia l'ef. 
(Stioiziorii lio gii trafeorfu . Tra™ , 
che ifaoi Scolati, lupe' futi clim- 

fante paiole , che udivano . ira per 
quella elterior devozione, che iteli' Va- 
nto giudo geme, e rifudi dall' inter- 
na, lo ivevano in quella venerazione, 
che Angelo vedilo d' ornine fannie 
■Ver li potrebbe.' che la divinimi del- 
la fua (codi cnnfiileva in efler vedu- 
to, e taluno aggiunge,^ in elTere foli- 
te eri Ic/gc ad ogni occhio, e treno 

lo imitava decere d* ationi , e per- 
ciò fu delio dal grin Eifitio mtdtjlu 
Hjhihatt, f. Bifii. ip. £7. ] il fuoco- 



fé'™" viglio™' ad «tene eie* nt&^^ 
raìtì d' ingegno , n* credito di fapc- 
rc, nf altto drudo pregio; te — 
Vile nemmeno mediocre e ori 
e folo fi ottengono , per ecci 

Tiova Cri Tuoi Scoliti , alni depu- 



raci , ; m'ir Di«i i-cl.-i'iu»! (,ì I Z.-.H. 
«. ) A':h v„ha riti Giudeo, ado- 

i KglS delle'Na ! iÓni*"e 0 p V re- 
dokcmenie, e [iraiolo per la ve- 
lli voi, perchè ^vcggi'iino , chc^ Iddio 

wòiftunt tjì\ dunque vofìfìnm ìl/irmi. 
A che poi (liipire, che dopo il risol- 



ai ungoiare cuincazioDC, e prontro 1 
Trop[>o i cerio , the Apodolato , e 
Mighleto, quando, fono elminti con 



meliico degli Spedali, colli bella con- 
foliiionc di tirar reco per lo più ilpir. 
corteggio de' Tuoi medeumi Scolatile 
coll'uin foche niueiore, di vedere 
[a loro careggiare caìja fuaCr.rÌLi, 
fipciG dillinguere chi davi 1" eferopio 
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per alcuni fu dl.l 
ALCÉNAGO™ Jnf'pt 



i un Zelo, da 
,-;,;■.:„, ufi-ira 
C„n-,..;;,i (1 ,1=] ) 



Miti, ltfnaFcwat " 



rania, non la facevaic cnll'ahra a. 
Zio, e alla Jicenli. 

Etto parte di quello, eli! in 1 
del P. ALCENAGO ho udirò pid 



ricolti si doviiiofadi ludi, da Fame 
croni al noilro ilklrc Infanto. E 
verde t Ittici ho beo ragion di chij- 

chs alcuni Cavalieri della fleiTa Ciri, 
i\-cr.,;:t :n'j!uto Ji portarli a Vcnclia, 
ir» le prime cote, che fi eufcio in a- 



'Essa?*, », 

prXpx"fl' P tt ALCENAGO*'ìt 
icmirìehe occnp alieni. Ma fen- 

nmcnte cmfccri rli 'atìa latore dell' A- 
tliicf: I; Miffioni dell' Indie , 

c-oele. Fu io quello noftra ru . 

™a^'id aìi™«ib VcnUd- 
chiarnaua, diede principio. Ho 
li occhi piti d'uno, che rellimo- 

m'&no" "Tiranno riferirà* - 
aedo tf^uà u™m« fi "mai 
, Kun the nn limile Apuflolico 
^^-.r.r,, d,l n-jUroMotlio non 



raaio fuo dilegno ^fulTe gii ma ni feliciti 

■ ir.vi'c 

ite di quelle cieche abbandonile H>- 
lioni, ma perchè dovendo noi perdere 
un tint'Uomo. non eran cole, che ri- 
pugnaffero, dolerli noi delle noilre per- 
dile, e veder di buon occhio '1 1',™ 

t : L i: i . ì"m ; t compi rn.no dai Iul;>iri 
e dal piawo di luna la Corminirl , 



PROSE 



, ponclfe ognuna ogni pDlfibi 



per potorio. Come fi fu j deputare 
il Campo alle nuove fatichi di quello 
Operilo, nacque tonufa ira Superiori 
V r.oliri Cullai; con.cfa lodevole , 
full' efem pio ^di quella degli Spiriti cu- 



i, S.-,:i.i R (crii , ini fiucic, fe Itili 
untine Colrvciit «duro non rif- . i 
visiij i,j clli Inveir ra .1 !',.'. i -1 te , che lelllr: 
v<..i:e grandi niafli.i-.e meditate, ari 
Ma nucl Dio, i cui albichi 10 



l'Italia in una fola Cittì. ' 
h qua! fu il ciuL-, !t, rli curila nò- 
Cali, la quale ncilj ha l'c.i;:ia , 
xhiia fi vide ilei piii uiilejlruraeu- 



i.: L >i>;iea 



refiitért 1 prischi ù univerfall, riunì- 
-'■ --— -1, e niella per h feconda vol- 
unii Leila rrc. -ii.cci- 
. ., s fere ne traile , e quella ap- 
punto, the nelle eterne Divine difpcu- 
faiioni era la (labili», la Tua. Cosi e- 
f,ìi etr ini ina vvLiu loir.ànJo lerniaro ir 
Italia, fu coilrelto a dar volli,' c ic 
dillania di due meli, dovè veliere, r 
Kiffrire il più bel privato trionfo, chi 
i.la Vini- ;.; 1 -, l ; j ,:;.„:;, . m 
farfii e fu quelle, che in diverti, hg- 
Bianoi eli dd«M f dri alia h. 



:llra,^o^vogliiui dirc^iù rTlieill»- 
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y:cvl:c n :\:.I0 Ivtu il f ■ , J 1 n- 
c II.] ria, di di [.,,;, , > K i:ur. 

fu una (riccie di mintolo, chi unno 
polfd'c reggere, * tulto poi t [Te differì- 
fuG, diftribiiiii:. J.vidv '1 , < lilvi^rfi, 



ira 
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SACRE E 

qui lume, 4M , di Piana ,» tu] fu 
cfpolta li fui Vini . Rella ora a bre- 
vcraen.e couuderi.l.illuc.. : compri- 
vi» , e(po(lo o«f" aollri ; cobei- 
nuo 101:0 i attiri ocelli, e pcichi! con- 
ti»™, nii, dififeofee rninifello.- epre- 



ri etti 1 mt le loro rifpoile) fc noe 
vero , ci* ^^ij"^ f^™^* 

NAgÒ; fe il fi» nome non veni. 



liòfili ,' rài^jrofiiVj ehe n offetT«i 



te , e il fuo aguato; corneali , doi 
rote 1wo.l1 lane di fcofrirU, 

Domando per attimo: E^qùal fu 

Non fu celi per quel perfino affiduo 
collanie ilempimee» de'nollti rcligìo- 
11 doveri;. per quelli ironiaciilata cufla- 
dii, aas che del!» Manza, dell' ulti- 
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..iù delicata perfezione de' rnOrì 

Voti; per quelli toni pi un e foirileof- 
lervama dille noilre Regate più mi- 
Si può celi concepire Ferfoni più 

[ii.Mi.l 1 ' : cii 1 ].r.inri;i i :A.-\;'. . ii'i 

da (incili ,[?' SjptsJari , P ," 
totani (alla ennde Idei , c'k ncT 

iturii.-sbil fiiJ 'ieri:::! lidi' L' ii'ji J it IVil 

" Vdh dilW.u il Simo notilo Fon- 
re ( Non che moflritle mai dire- 
1 a che che (il, lì vide mai fui Tuo 
vallo .Si .;,=■ f,;;:;. ^d.; l'irte- 



.m; Vci, clieper l'infirinreeià, 
. c .. la mino, ch'egli vi porteli vo- 
to ingrcITo nella Compagnia, 

"'oi, che 'pel carico, che laCom : 



;huoio «Jiuieppe m .1 o-.i.v . ........ 

icobbe , il quale , al verterlo inpil- 
0 fui fecondo Seggio d'Egitio ,^fenil 



IS'S&SH.,,.. ........ 




ligiotiffima enervami di quelle tutte 

interim !'o informare l^il "rft"n<>"ro, 
□ ■ dire ili] noflra Comunilì brilli 
di rr;dar d:[;iplinj , furono intornile 
e ohììmk. CJ.nlc, di unte the fono, 
non oin-r»b*i;li, tome fé altri di quel- 


principj.' Noi, P che Tippiamo, che per 
quanto li Compagnia lì veggi fornii» 
ii Milionari e nell' Europa , e nell' 
Indie 1 prò dell'Anime con [errai i; di 
Predicatori, e d'Operai , ledevo Ini en- 


di ^"o nwraewo'che folle, o" parole" 


eo'; pure non, «de' C i" Cafi n'ornerò 

lo ne vW cgHaii rìu'ig? neì™ Gia- 
ra riempiere' di 'Sterna," al vedére 














mieVutò ftlTrimo matt'inÓ : C ReTm- 






ni'm-ii'^'ì^'ì'lj quantunque Xria'l 
noi, PP.e Fi-'. , che abbiamo fono de- 
fili oc-uf» nn tal Uomo , polliamo noi 
non atdimirlo per Simo ^ Noi, che 
intendiamo tjuiiiii Vinti per <itj Q ri- 


Farebbero Profctie «venie , e Morii 
riliifeiiaii . 
Uopo uno quello , che ho deno , 
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PROSE 



1 CI,;:. a ,ii Din 



c nn, bit m rgi i , ptr^i eombai [end o , . r uo- 
■:i dii t-n!, rcflllcre, ma piatendo, non 

Ma prima li finire , io debba ne.Il» 
gran lucidi quelli Rcligiofa Alluna ri- 
darne perdono . Jn ahra eia , quando 
le riHeftloui tri» me» > B5 e, air udire 



quali due Secoli d « 
sì frefea, che più noe 
ino fiorire. Troppo i 
Ccrnnrmì Ri-Iìji.j^ , I 
confervarlt in frerchei 
fono le Imo minute ul 
temente guardale - cc 
feurare , e «Elette (o 
della loro Vecchiaia 
;n 6 he , che incre^an. 



. ■■ Jil i ., i , l.irtb'j: , ' 

dir d'Ofca, avvenne ad Eflrvma ( Ca- 
ni •ffufifi.n, in « , & ipf, i^nvis i 
( Oji. 7. 9 . ) Segno farebbe , che Gin- 
«niù i ila; e rare i, che dìetroGio 



,-ES 



io, e il grande Operaio, lungu a o,u el- 
le flefse, a cai voi, Reiigiclii^-i !>.-.- 
:lri, rli-il 1 uro , e àc.Yir.ih e>:ì„I> F- 
mntinri , luogo , difsi, alte llclie io 

f.n ili l.n:':> l: .i p'w.v.iic, e bevvi 

:, : ■! .. il f, ■ . , , li: o 



agli occhi de'fuoi Avveifarj , che col pregate il Signore, che in grazia i 
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quelli , che praovo , Italia rifpir- 1 li ebbero la gran bomì d' iftolurnii , 
E mi fi preg 31 * ™° * eH <> raolJ o q"«n- j loro liott Oraiioni. Coi] (li.'"' 0 ' 

PROTESTA DELL'AUTORE. 

Iffform a qud ,bi b, ima id P. ANDREA ALCENAGO , ™ JojWo fi- 
di punii nwjjràr di pirlla , iht a privala aBIorirà i (forata , pratf/JWiP » • 
i Dami J: Si,/:!/,. P.ijn Urìint Vili. - liii.j RiMiio.1 Imi ; •! I :,■■■„- 

llffima vaamiau, e im,UUbiU ubhidim,. 

INTRODUZIONE 
ALL' UFFIZIO DE 1 DEFUNTI 
Celibati mIU Cmg 'tgaikm 

DE' CAVALIERI DI PIAGENZA 
Per l' Anima del Sig. Conte 

OTTAVIO SANSEVERINI 

D' ARAGONA 

o Smordinuio ddl' A. S. di Parrai il Oanereflb d'LTirechl , c 

n ( urlili il: c:.:i : c Cagliano della Guardia 

'-'la Sereni flima Sig- Duchefli. 



A chi legge. 

Q^ia^ilSM&.S&teSS 

^J-i i! D .: Mi-. Ili (ucll 

' : -' , pei [irop'il cr- f -''- 



it:;i; j, c urt li-n.-.c, 

:\uire ululimi 1.1 !l "j- ..r.eii- 

11 .■..■!■■!■ 1 i .. .\. . 
dtlid "ri | ™I dS$i "iqlwe Ì5k Sta wiTuit 



'■M I ;:i !■::■!-:: , n-.[ Ti; . 

ferii pubblica Ti™ (ài 

«li IllJfLI.Nt , L I i =v fi , ma I: 
di quelli' ILIircpia rertoie 
a eh. .rii,| !! qnl(nil0 È 



PROSE 



morto da pochi giorni. Li piagaà rut- 
tivi:, aps:: s ; t <:i uianiii t . ir:c i 1 il 
toccarli , quando all' tilrr Blinde , /l 
«cpiungc 1' effer freisi , * recente ! 
Debbo io due a voi , o Signori , 
inn perdita , che abbiamo fallo tic 
it, ( -rf del Sipnor Conte Ottavio Sai.: 
verini.' Se folli (laro Cittadino d' ali 
Ci'il , fi porrebbe francamente a n <' 
-re, che ella aveffc^pcrduio il Ilo 



, ne mai fi prevale de'fuoi van- 
o fopra chi non fa , o fopra chi 

... fui capacita poi per gli affari, e 
per eli ;fT'jri di gran rilievo, fu qiial 
paiTi effere in un grand' Uomo . Chi 
' ' ! "' ft 'i:.ff S^J'"'»>G :;!i animi 



iir c rzrei 



affai meno, che non faceva pochig 

m L° cfl'imiziorw di cui goii non i 
no in Patria, clic fuori, noti meno 



SS WS 



Un O. Vi- 
ci pati fa- 

ianfe verini 
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dre ; li quali quinto eri (lata per 1' 
addici™ di contoliiione , e di gioia , 
limo tri allora tfi tormento, e di pe- 
na, quali non inviò protese di rirpet 
IO, elprefliom c' amore , quali don fe 
ce loro pallari: uraililfimc Suppliche di 
(orrraaiimenio, e di perdono! E ritor- 
ninoli a quelli , cheerannrerenii, qua- 



Mc^ìcvde ti L betiik- tonniom 
liane farebbe quel che dille in p 
cal.re ai Figliuoli,, filo gaudio, e 



Éunmi loro Madre, la quale L-<y. uc- 
cki, non 1= le rr.ìi !,;■[ f.,11 cardio, o 
per l'cccriTo del fun dolem itcJu, .d 
akiiitii. la, di.lt bra, per animai* 
a vivere una vira ài ReJgionr, e d'O 
nore, elle efiere, e riconofeer vi faeci 
degni Figliuoli del. Padre veltro, no: 

fue parole .• quelle qualunque mia e 
fortaiione rendon lot-ercbii, come reti 

lìmi fi imo li" al" "Pieri ,°= aììa virtù 
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com parte sg li occhi nollri non folci co- 
inè Uomo, che Iti rolli luti i 1 legami 
' figlio, di inarilo, d^i Dadre, raico- 

^SrSliilmH'^'ilS 
rimi affetti col fuo Creatore; e in par- 
ticolare ìn recitare i vederti del Mifc- 
ere; ma da Uomo, che Iurta ne in- 
orerò la feliee abituaiione di largii paf- 
r«e, con quanto hanno di fanmi , c 
ìi coalizione, dal cuore che gli me- 
lilo, alle labbra che gli profferì (cono . 
Scompagnò, tìnchi ebbe fiala, lepre- 
li delhàiefai e fu afferrato, che 11 

10, era troppo più che lanolrra, fran- 
:j. cJ ii:it|i:,:i . Finalmente giunta 1' 



\%TsJ^T^r'attuUaa, 0 Si- 
" eli ' che Velcri',''' h™p ™ nG °"'' 0 * 



Ci,.' I- Il I . :i Li .in V, 



luoghi , dove u untivi di acgiuflt 
le ditTcrenic del mondo, io più non c_ 
ro; acrile balla di faperc qj.ilc a!:!iu 

lavali 



Ti Iruìli >i belli liei P^ra.lin,'. Una 
Illa più tenere divozioni del Signor 
Come Sanfeverini tu di onorar Mirii 
■ quello Luogo, e coli' unio- 



euiii-o ir 



n8 



PROSE 



i filo dai grai 

:k^l d'i . 

;on mi ( fc 
(ir fui Cqr- 

pel Brincie affare diiua 



ar nappa fcgiii , per ileo; 
st.no , che è per finire , 



Pidre"mt™diE™^vej m ^rCTeTben' più. rimoro"? E cosl'wvi™ 'iwnJpeiTi! 



prillo alla C_. 0 ..„ - . 

re Condnttierr per la prima volta ile": punto fu penderne, e lovratti. 

miei figliuoli, chi verranno addio ic-| Nella (Jrccia, comi ftpetc, cene vi 



foiliniiìfi al Padre loro. Ah ! Sigilo: 
che io coti polso a meno di non riti 



ìt eonlolauon di vederlo eri eia fini- 1 uà JT coloro, che gif erano intorno , 
- ivi la Face, e ihiravilì . A 
te la morte , elle paffit ài 



5> fuo nome 
fempi ; e alh 

: !i:|> ? ;nj, i: 



le Tue vinù , e i Eoi 

quanto pai , la'dolcc 

La feconda riflcfsione riguarda lei: 
Are perfine , e la fomma imponiti 



ciiPfflcrie ds"la CU prórp«i a ' Wurt ' '/he 
•vea riponila, dell'ultimo fuo lembinn- 
le , e di quanic piti certe prove può 
iati una finii S . di- i! (,;;,! crri i,. 7 
« più fune a ilurire, qm.no 0 più jd- 
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NEL SOLENNIZZARSI 

LA C ANONIZ AZIONE 

DE' S. S* LUIGI 

GONZAGA, 

STANISLAO 
KOSTKA, 

DISCORSO SACRO 



DOROTEA SOFIA 
DI NEOBURGO 

Ducheffa Vedova di Parma ec. 
SERENISSIMA ALTEZZA. 

aaga, e Stanis!» Koftk« , e pi 



la demeniiffinui' ruli' l>re"cnij Tnon «!- 
«a il fecondo di poterli ("regiire Jrl fon 
g»o Nome . E giudo .itilo ha bene 
di cercare , e d'inibir quella ftenio , 
fc alla line ad altro pof non afoira , 
the alarne un JuniiiK.fiinmo luto .1 
due , per chiariamo Nafcirr.ento , c 
jer fuMilìrae immacolata Santità , da 
'n particolare dall' 



ofivoclian considerare le alle Allean- 
;c . clic :<> unirono , e ilrincono ai 
primi Troni d'Europa, l'opra Squali 
il Mondo per rara , e. forfè forfè non 
imi piii vcJj'i Feliciti, frupido mira, 
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...Mi dm latta Nome pia lumino 
non pu6 gii dirli , fc li conGderi 
Bj^KWw'* chi io po.1.,- 



■Ila propria oarlicohrc (jir;fca/.iin:c i 
mito intefo, come nella gran line del 
Fubblico, dove i Tuoi pcnficr. all'edifi- 



c- Pupo:. 



cui , quando per quel licr 
the a Principe et' ammi 

delle più fortunale Spqf( 

■EST' ™ 'r ™rÌe f il bel 
4i»ll»'vi« 0 , ^veduta' ('e chi 
: con quale commini.: ! ; r ' 

dcllcr V,,!,,V- ;, .. , ! . ■::-,:([ .■ 

: allora the riir,!,,: Jf.'a al f 



perchè fempre vinunfi, e fami; Eleni- 
pi, comunque' i medclimi , pur Tempri 
vari , perche al variire delle conrin- 
genie, anch'effe variavano le Vinù , 



Voce pubblica, e univcrfaledi quelli 
Stali à , che ira le graiie n::;|.i:ir;ri , 

che Iddio i, r.r,npi indili abbia (citi- 
lo Copra di loro ( per licere per or" " 



M OR ALI. 



.cniìl 'he fece " T 
liV. A. Impercioc- 



éd 'a^fi e h e 'ive' S fx°pàà""£?Ì 



or Ione maneggia di figgi can- 
ili]™, Qu.lt aiuto fopn 
oli, vr.icrc ir. quello lortur.atif- 
teiir.io^una Sovrana coi) irre- 

r?s"lJ' i cht t Ii ppr!fc ! n 0 |a O ne' : i Mono™ 
quanio mai pollar, ciTere quelle Ani- 
me torli., che per fugare le fui eor- 



fc" Ic^ro * Va nf[ì 'rjufll'e Anime ™bc5f'| 
he più abbandonatamente lefeguono, 

illima imiiaaione all' incomparabile 
mperadrice Eleonora conforme , che 

'.I . .1 l'i * '. I' , 

Ji quella Grillimi Eroina, Gloria, e 
/imo di quei!' ultima Eli , Da più 
Sorella per Virili , o per Singue ? E 
. tali arari fi pub dar chi refilla i E 
hi relilìei-c , (irebbe egli nel mi- 
nerò delle Perone , che hanno ad 
:IIerc , oppur di quelle , clic (ano 

E perchè li Cittì diPiacentaha «- 
vuto , ed ha tuttora la forte , che I' 
A. V. S. della lua Jamiliar icfidenia. 
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' laminari per quel ! 
SERENISSIMA ALTEZZA . fui fiio voi», fogli 



B-Elle Corone , Serti pregevoli ai 
due gloriola,™ Siam, Luigi v e 

gnori fi co'i vollri deliiiofiVirci Coi 

Oro Ingegno - Ni- pub gii nega 
che acconcio difegno, e guiiìffimo 
pru.vedirr.cn» oon folTe , ciré quella 
amena Faeold , h .pale S ciitj ■ 

E!Fflfre'C cD EcÌr=ofi«eVi r ii 

£3ir« Vftffiiito del P°r!difo'; iti 
e Fiori, i Fruiti, e le Grarie run 
della voltra Poefia voi verMe fu ci 
versò Iddio quanto ha di gri7.iofò Ni 

"to' non ("1 k fra le Eroine , eli 
Suoni , e Metri, e Inni, e Cimi. 

V'm-l Ì"tcm:";V,"ìì' L veduta inane' 
Ci™ Ji Punitile Corone piti inghit 
hindato della fimof. Giuditta , E vi 

pV/TrT BetilSf m ^J?e" H 

fin™ diVnfom "ma' il leviti mei 
fimo , ti Starata f con ocelli V! 
ce , che iu Laudi , ed Inai . glori 
del Signore fcioglievano , Inni , e 
Laudi fu quella gran Donni , ut. 
Ki» fpimione , iimilmence intoni- 
reno; e il concerno della Cittì , eh. 
da una pan: lorgeva, confondendo! 
colle con fruiiie del Saniuirio , eh 

Sàkarrterfc'de' Stló "fi '"rio». 



le non era, Ga per Laica, fi. pei Sa- 
cerdoti melodia , gm tondi (Timo invi- 
to , una Donna, che rifplendente, t 
lumino^ per oue'prtgi naturali , che 
»vtia forino nafeendo, era ancora più 



ne di Cielo , che 

™Vlimo%™o; 
ri quale al gran hallo, a eui l 1 „.,, 

., I . ■■ .. . «nifi l.i," i . I ,.! . 



A/m=W . U*d. io. 4- ] Che ma- 
«TÌ^ii^poi , che il gran Nome di 

nche a ooliti' giorni , rimo parteggi 
lille Poetiche corde ; ci vi Gì chic 
tccii t lodarli , che folleviio dal 

care le note medefime de' Profeti , e 
-illa fin, l'iltiniraa loro vo;e arrivare - 
Da un limile invito, o Signori, pò- 
i meri che non dilli , che li voliti 
oelii non fia fiata oggi eccitila. fcVr 



io , come gii con Giuditta ) 
volle gli umani pregi [ilevar col Di- 
vini; e unaquifi mrftiorle, e cotnplef- 
lic.ic l.iKnc'onCjórc or;-i umani 
miti, e per col dire, ai Divini palto- 
Gtl, e molbideiii- 



ES'.'SSytT'" 



ma 



imi 

fm«f "° ' ^ C1,; P ° ra,C ' '"' , '" ! in"' '"' ' ' 1 ' "'' " " 
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vm the fiorite, vederle vendemmiati- 



lompiuta Pitturi d' Apelle , ( Pia, 
1. 35. t- ri. ) i i ni e n devino, c fi ve- 
llts.r.o i peuGeri del grande Arrefice : 



,c di. pellegrina io- 



:ggiadin.- in fommi ■ «Wjmj&m 
»»»■ Jonj.mSoSrr,, C(J. I i.Cw.7-7-) 
Aflietioflì in quiniD luogo , perchi 
oi,' o Gianni , nella fervida, volita 
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le , fé ne tiene ofcfo , I 
difcnorato, fe ne vuol male, le ncu- 6 i 
■■■in. ■ .:: <,:! ■. ; 

il» coufoodcrli ne riporrà . fa Primo 

ih/ Teme , e lo Hello the uefli.fi di 
nuove «mi per fùperarle ; oncioÈii- 
chi l'averne eonliiiione, lira feco na- 

yim chi lojravvienr a bravo Soldato 
the entri in battaglia , i valore che 
fopravviene a valore. In fecondo luo- 
go il filo confonderli , non è egli un 
far forgere lino fpirito d'onore dal di- 
fonore mcdclimo del liioStalor' Noni 



"r„; 



o 6 puì 



impofiibi! che avvengale nuello che 
ì AdjsIo per Nauti , lo confóndelte 
con quelli che il fono per Virtù , Te 
non lapete riconofcerlo al Vollo, pof- 



Óarte del Monde- fi celebri, !ia inipoC 
fibile die quella noli.a svaniti, liadif- 
ficile ebe V adegui ; dell' Augnili tua 
Trclerìia l'onora; e la l-ij Jenna-icone 
a udire i voflii cullili™ Mini, « li 
fua loHerenia ad sfmlrare le rr.it tot- 

"lo^vOKti^chc' qìftfdo?Àogeli , 
Luigi, e Stanislao, voi gli roe.tefte , 
uno a delira, l'altio» iìiii,l:a .l-.v'Aii- 
geb vollro Tutelare. Siaqueli in mei- 
io noliiiiiisr.i: elevato, chcbenlovuo- 
le li lui Digniiì -, ma vi ila pur an- 



eli: V. .Iiftn.li. Q.iel Si:;,.,, 
:ib Trono cogli aliti loro , C 

Vofto^Tfcmpré f"a"o dld'rpi'I, 
■i cfecuiii.nt .leT.io! c,„i,,,;.ìi, rT, 
a loro; ri :i parlò loro di^v 
per dirlo colle paroledel Reale] 
:u, comandò loto di voi: (.Pjal. 
,. t A»sfU, fui, wmB W. d. 



il fon che no fola. A» 
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S* FRANCESCO 

SAVERIO 

Chiamato da Dio. a Vita piil perfetta. 
DISCORSO SACRO, 



Al Itati, Rtvtr. PaJrr 
. IL P. GIROLAMO CAG1- 
Dtlll ComplEnii ili Geli 



mi 





















Stato Aptuffob, lolita- 
SUI , alle ti,n{ìamt ài 



— '- Apo «mi hilte 



■ ,/ v -,..n. 



ACRE E 

S.i.v±f%; 



ampia iiixfititn.1 di un Lata , r 
jar arar, !t rhbiamì , Iruuifia, r naf- 
ta min fa e usa, , f altra jWd fi 
imilnaAa mai wimi, t f, aliai) : Cum 



,1 aulir fr mtt fi.i' [.-rujraia , pajfs 



«Uhi,.: , Ma fui 

, ,,!.-., ,:• li ™'.:v.i fi:, lì. I* 
tilt, tum i! faun , npor- 
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di w fc , tfc^glìmr {'l'i la dne- 

^ÙBUltl V. R. non mi dori imo, fi 
agtiutgu , ibe ili Ornamenti pupi di 
un Sacrai» firn a" art tgetuimmi nm 
poro difficili: , pillile ronfiflwm ih imi 
gravi natwì, guarnì vigori mila fi 
jlanza^ alzrtaann ^f"^'™ ™ l i 

•e [menu Ioli rinofe t ine per cercarli chi 

1^iT^T^fiV,T, iM'/il'a] 

penetrare: in rrrlc rjfie^ionr , tèe pia r 

7'k'p'wila'', 'lT'É',1"'il P,™,"l™n 
Sua più ,fir,„ 

, Mie jue filate v-ij/ikm , e dell* 

,ala, non eel)*™», tdinpgrf., V 
fyiia^.pcfnnl, Dìfi«fi. in ', m IU gui- 
fi. , c,m, fovvitnmi d- «ver Imo m »• 
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fcnjtnh jujfi'tunBt. Ca 



: I ■ 



~r. Cavare dui ni 



. , c .a* ma£ÌJf, 

il ti ridtffl ! Queflo mime , fi per ini 



rudmxa e«( mojfitua , the mroiri »n 
i ili «to' , f*t parlava di Guerra ad 

Imprudenza pur ambe traodi mlp al- 
enarle fi e fiala , prrete eomun.-.i.e w 



mjkfM*. ih fonare di 

quii tbt vi vuole , per il* rinfuri in 

quello grane di Cimpmhnenli , fi in 
,. ,,■ . ■„■ : . Uri, , l> i 

Zi ','b, ZZ fi'i'i'.'i Si "7itbiV 
rnre, menagli , rane fuoi dirfi, a ài- 
mpetu la Sepia ? 

Con ma Millo ho io velaio alcunpo- 
a, dove/fra anch' effe a t f ingegni p» 



uihnqm «ridilli del fi— 



PROSE 



il fi P d C n », , eh: difftt/l 

rlnnmìvM fua penna, ,*t/kùj£ri&.\afa fui ftt Fammi, ibi ari «Uba- 
ti a furia rifliem, i a dal» WS BH-Irt li lodi di aualihe Santa, mn miuf 
fi* miai, t BH. Di t» ttUlri Jori- *4 , poca pò pia min. , a o-ifia mJ - 
»» F™.«/i fi dot, . tir <g« M mi- Un, , lo fuali ( . .Mi, i. /„„„ lamc 
„, .1,1 4~<»h<^< !"■■>■' - - - Ì5 *#»r,r« /. pr,™ 

un i/Jonrc m Pnviriìt. Ella aiti* papilla /«Mia , a^wr rame juclft , .So 
Uditi, /£ rfl'rt, f*« r,-u Campini.-.mieiliJ ;;.-t r.i™.'.i ) prinii;. : ila a fiumare 
«rj'is r;,;», t K Ml.' t y,.-. ititv . i/.j , V ,i ,, ie „. 



/' tfimJita ; itii fu eurfit puma , 

.a l.j . — bl „ lS j„i [£!JJi 

fitte rfausjwa , 



jo, to;' /i /inASm a ftphiU J* imnim f*W ifanism , ih l 
to'» IrW/a £ ignite, Imitmidnrià Mi m «wi .1, mc , „„, 
f| aedi» A" C R. ftr dnrtuxlal bianchì io* marniere offcgnii fi pr 



ili' litro 



all'euri , fjrgLi coriacei , e comparifcipì 



SACRE E 

per pari ernia , t mero piacer fuo . 

E forre the m quello pano dell' Ec- 
cìtlisi'iico insili: di alludere Sjdio Am- 
brogio, allorché parlando dei Beaiifli- 
ni Apofldi , Pie.ru , e Paolo , lafcib 
ferine quelle parole: DàifrBta r/IPr- 

•mii A™ PloJki ; &"« «<rsw diu , 

U à< Kits- l. !■ ) Quelli dueApollo 
Ji , prima che fcguiile la tlu.t.r.i A. 
tesò Crìilo, ermo Giorni cor. Mi nel- 
la calti tfc'Gìorijii Gron^ diremmo, 

W^tniu eEm'c Tldmo "hkHo 
tesino, gli lira io certo modo da par- 
ie, e applicandogli, e apjiropi addogli 

(permei lete mi refprrflìooel fiaiGior- 
oPpi!. fulcnni delfuoCalendario; vuo- 
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cipio. Egli ^ di un gran diletto rimi- 
mi prima eolia fecondi. Mi ninno a- 
— ri _pii di vederlo in qnel punto, io 

cui fi lancia. Qjietl'rmpctn primo pri- 
mo, quella primi {cappata ha unnon- 
ibcoé di pili vivo . Sopra tutto , quel 

dolce agitiaione agli occhi dei riguar- 
danti , i quali troppo più fi compiae- 
ciono del contrailo di due Stati ^dif- 
ferenti, che della febietteua, eunifot- 
"i.ià di u„ falò. 
Seguitemi, Siinori, colla volita at- 

a'ìurale ddraitT Racconto' 1 , 1 ' c fuolgeri- 



•J32 



Giorno di Dio, di nuovi 
nuovo Mondo lia Condouiere ' e Duce. 



fide 



3 di Hate 
proporlo 
no ; in cut Iddio catleii 1< 
i rigulrdrno-altri piuvoien- 
rvido , e bollente cotfo del 
__o Apoflolato, che io mi iva aio con 
inij&ioi piacere, a eonfidcrarne il prin- 



1 li 

[oehcilViag. 



Ojmnrvr fifmròl r>i , & immuni* 
Efpo^^Cmfa^.jper/erii^innc 

hitiP^mtTc^e^^eoSì agli 
•Jiiffimi fini dell' irsiperferu libile lui 



iN r :V'ii--.-. 

Ji Vini, , 



... 

™'c5TaK,Vcui egli 
rmb che giungelfero. 
Io non mi trattengo a confidente , 
ime , e perche Iddio feparaiTe il Si- 
:rio dalla confala moltitudine di tan- 
, e tanti , lattici di lui feniaalcun 
difiintivo di privilc B iin .Msirriiortlii , 
occhi quei;» i un Milkro, che pilli- 
loilo che licerci , o dilamina , vuol 
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PROSE 



ehi la fin ubbidiema alle chiamaredi 
Iho, li fca prontezza, i Tuoi dilìngan- 
ni , i funi lei-Jori, i /noi crcmptlatin 
- ■ 1 di Ut, ! 



Ma qua) 



the applicava con 
tinnii , poneva w 
elici, fi ' 



the fedeli Efpolìrorì di 
hnn lalciaio memoria , u 
io della fui paffione! E 
■Vntiflinia cupidigia d 'ci 



non oioHrafTe riceverla con w 
11 filo cuore eia inno .mordi C 
« il filo volle ne pareva abbor 
io. Cottile abbonimento venivi 
Bino Modcfiia i e lorfe pelei meglio 

thiaroarfi rimorfo, evergogna,- 

glia d'una pallionc, clic egli ni 

tea din degna di lode , li non 

•alaggio, fc ami- avea. roHòie di con- 
tettarla, fe anzi credei», che gb Orili 
meglio il negnia: rDlTore fcl -Trj», Bef- 
fo negarli , prrchi montandoli fchivo 
di quello di che era al nido, e nell' 



e non leamaiTe, Eraslgrln- 



.QnmvitB» , «negli 
«liK™»fe grudij c°nK 

tra la iteti dclfa fua ulivi 



talenri egli Ila finirò d'amargli, eli (li- 
m ,r E li,a-in , g,a,dirgli.Mreg T[u 
a non conolcergli; non fa d r,'er S h ; 
non gli ebbe mai . Egli i nelli occhi 
Tuoi l'Uomo pia vile, c ruitrahie del- 
la Tetta. Voi ditele, che ha lafciaio 



ferirò. So mollo bene , che fra le a- 
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BUM Milioni , che ti portano vii , 
altrs fi condannino per fin dal fion- 
do, altre C compii i feono ; quelli [òli 
fi loda, e canonilllli . So , eoe nel 
tilfo coneetrodegìillominì, no Uomo, 
ir cui nnndqmini fermi quella paflione, 
delia per eccellenza la pallone degli 
Eroi, tuoi contarli nelnimeru de'Giu- 
fli , n per lo manco non futi coniarti 
in quello de' Peccatori . So che quelle, 
cor;-.: alail chiamarle, Ar.inn S r;i:rn . 



jc, che fi dichiarino contri . In fon;, 
ma crede il Mondo , che quelli fari: 
d'Uomini fieno come qucll'Ilfacir Fi 
s ìi UJ l Ji Ci.icobbc, 1 cui fo predetti 



do di lì: ima timoni, e che perei 
doli sì fortunata , che tocca 1' od 1 

appartengano: al Mondo di qua, oc: 
eh.- v: Liliiano un chiaro Nome , : 
Mondo di 111 , perchè li troiano ur 



ptfo di due tran focnc , uni delle fa- 
tiche, che foileuncro per quelioMon* 

Lh di fjraiia, diGcBIn Diamosi . Chi' 



..... il Mondo, chi cerca il Mondo . 
:hifaiicapcl Mondo, è L'omo di' Mon- 

ìi , ,'% l r , ,'. J ',r -mV ', il " ij i^ 

■ \r.-,> (iil rentier clic va a Dio. I va- 
ni incora, e gli ambinoli fon giù di 
ararli; e chi corre eiyli «rada ,^lia 



nelle paffiocJ ^ilemBiniofi , morie, di 
vergogna, die & rafltcni . Crur.oj.uc 
hi il divalla d' edere Ji quello on- 
ero, tema, che non fi avveri quel- 
, che il ante. Giobbe augurava ai 

... tticbu, CTnia tifano tlIunDuti; 
£/«*. 3.1. F/JeftW. c j. ---.4.; ciac 
-..liirc , -r. <ii .li T .;<=' 

MeiìèbioG j «"quelli , 'di "cuTif™ 



|UcM, dice il ^Grirofiomo^, che celi 

SfiH'ii quali ' c™e r i""i a" So 
olio, ferra in fictia la Chicfi. /*/?■« 
imi, dice cali per bocca dell' Apollo- 
,,. !t f.,:, i-réif. [ hit. io. 3 8.] 11 
Giulio di Mondo vive di Cloni , rr- 



e conln di qoello Fine, (• un' ingiu- 
liiii ; mi avvenite , che il folo folo 
ìon indire i quello Fine, S anch' ef- 
b un'ingiuiliiii, e il meno che dir fi 
■.idi, uihuiilisi. 
IV. Ritorniamo al Saverio , nel di 

tueliTad alenate, q«Ùa efla dove- 
vi, che.e la più vidofa, li piti ipiri- 
lualc, la mei» inlrifa, J..Ò Mi! , di 
(niteria. La nobili! del fuo Sangue, e, 
una cena fui naturile enndetra lo 
tfoe™ tantino da certe piifioni^rop- 
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mene di colio; tanto ni gnalladi de 
liiioib .^Ah, mio^Dio ; Un così bt 



vole'ddle £«»» !' NVdì°qu« 0*' e" 
lione Lo vorrei prnmerrerioi , che fug 
geritrise non eli fede (Ina li fui me 
deflnu V.ini.1; fui:* [>rr linone, eh, 

cali di piìf, che eh.!» p;r Fonctla 
e che prevaler colli mente , domina 
le col cnnofcimrnro , dHlendcre , ti 
ampliare la Jignoria dello fpiriio, que 
fio veramente lòlle (ignoiegiare. d; 

Provvidenza Divina, che veggo ii 
mai! Veggo ì due gran Lumi dell* 
in,. Religione, Ignazio, e Erancelco 
fui bel principio Sci loro viaggio, al 
- lontanarli da Vai, per cortei diecina 
vano idolo dcll'Onc- * 1 — - ' 



eltro un lemieio ,. che . ...... . 

L'uno- vucj Corona di Prode , I' altro 
la vuol, di Saggio-' amba ravvolti 

la Tot vaniti, non hanno che pe. 

di Terra ; non li pafior.o che di lo 



virnn (il voi, vi hrii.i ..i.-ciijdcl 

fecondo, e dopo eiTcre «aio il fogget- 
» d' uo-vollro Trionfo, (ari C i„ lì[u - 



rponc • etnd'urré 0 . JfaT£jJ, r £ 
Eli, Uomo di Guerra, peni. . guada- 
gnare quclt'Uomodi Leiiere.' ehagran 
ra 6 inne di' farlo, eoncioffiachi le nuo- 
ve Guerre ,. che medila ,- imprendere 
non E pollano , Te il valore non dì 

cuore per. via di brecce, e di ruine »' 
Un Soldato guadatalo a Diocol col- 
po d'una Bombarda,-* aliai naturale , 



•mie con pio rifoe.» kiDdnflrte 
'"rè JiT pro* um™" a 



rSgUool| della' 



i fari da opporre 1 
ìbbondi nel bene * 
I udcrla, negli a Rare 
a loro, comeluoldir- 



ro, comelno 
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hi il vivo del ho Lifo 3 -.o, 



teTpiiio, » coi csrMi™,- fi pereM 

crde levito , pili incvilabilmcnlc 
OJeli ulori io bocci d' Jenni : !° 



S A C R-E E 

pure ebbi uni volta li tale , a li tal 

vivo quieto. Ma che tigniti? ano quelle 
nitjic ' Si.^lrichetcbbero mai per ve» 
Mrt, che Iddio valeva ufam qoalchl 

jeSé riceverla,- che cerco- une 1= vie 

ciilàìlc d' cflcrio; che in fummi colla 
vollra inflirllilii le oli inaiione vincertele 
inceffinri premure dellifji Borni * O- 
ra voi fiere quieto, e quella qui e te de e 



o^k-ra 



le Badia 
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i dal ditti vìdeo. Bei prodiar 
ani tee c^ihmìw. dei 

- . teli, materia .gli alti fluidi. 

Dio ocro la prti i «di frolla , che legni 

e da lungo tempo giipre- 
pariii , li quale non italo affetti li 

O rpettiotoi 11 Tuo cuore' £ gii uni 
-ampi , e li Timpj i gii un ia- 

Deh, perche- non è rimiri memoria- 
i quel Giorno avversitelo , in cui il 
lor di queft' Uomo alle terrene alfe. 

SiwFaÓm coms«r<i? l 'l?n* il'cior- 



Bendo, prima che ninfea di conlumar 
ti ;Spss,netc, e ridlli Cuoi Servi, fpc^ne 
le qutf Lume ; 1 che fi Infila arder 



, «1 di quelle, alle quali , t 
■ne, fe fu abbrjcciata, o crai 
e furifpmii, funi .udite lega- 
avello veduto, fu frguitato it 



id alcuni di quelle ceielli Moiioni , 
che di qualche grill e mg lamento nel 
nuilro fan oi vita fono principio , per 

etite. Vorrei, che quel Giorno beato 
lo notarle con diligenza ; vorrei, che 

rialto HcMiil.f»!^ 

: S m unno II fuo riconimento, voi pu- 
re lo intitoline, ditto «■»« , li Felli 

' Vili. Non primi ebbe fermilo il Si- 
vciio di ngliiretutti gl'impegni, che 
lu legavano al Mondo, per lotalmen- 
ie donna i Dio, che quello f.i il ra- 
gionare di torto Parigi ; ufi pub dire, 
. . „.i i ., , ,;.,„ lingua.. 
Cenivi" nelle riunite , di quelli 



i 
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cataro , i quali , in ocello che un 
tei Feto E va formando nel fctio de 
It lor Mairi, e Madri, c Feto d' l 
Ic-lo colpo traffiaeono , t leannano 
l&a wmtm , « q«ad ■JJfenwm e , 
fiata Galand. 

" Quelli erano i difcorfi , che eoi 
ira 11 napunin» riWoiiM del St.. 

(jella'g'rje'fjp'f^e''.' Hu' delio 
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... ... Teatro. Ma o li rida, o II ap- 
plauda, Tempre i vere, che il Teatro 
. retro intento, e tono fi occupi dell' 



flti'i fubeq-ja^ad empiilo - C 

una lì : rr vl -, I uni fi nicowi il 

del Salari, ucciio . perche I Cubilo lì 

Éià',% fert'l 11 linea. Nella .nedelì™ 
Lin a v cuciila a nuota;: il Saverio 



(j:ii-lf , e (ti::- .i.lo , eie e 
ito , che tffc. ujicis e- 



_ Ambrogio . 

altrsisain.) !i--:ì i . clic ry":U, . 
Siioi'Jic un Votili. "-!■>, e 
... 1-;^--;,.- r-l..ri ami 





P R. 


O S E 


ràppii ,"" the iu 


"tra^uon^f'rimbom- 


veduto ili tutte le più belle qualitì , 
era in Ini , ^non 




iato. Gi\ li'ilil'olla 
IO, e he Io promovc, 
ilfuo ion i lab un 


video-ia non forte mirabilmente adat- 
tila, Idliu Tenia cangiar la l'ctlbna , 




1,11:1 unvolarefog- 


r.on ci; a cangiar cFe le vie , 0 fia 
le ir.tcri7.ioni, e foltilllcndo all'amore 


fi lììaena per ' 


morii a Dio , il ■)< 

wiu'ii ir u E B !i 

'i^Mi per™™a* 


earoj che d 1 un animo de' più eccelli 

adombri? ÈITcgU ua^iovane dotalo 
indefeno. La fua Mente era 'di quelle» 




Montali, I 1 .limita- 
nte; fi iur.i'.e ili uni 
, c i fpitìe rinite, 






«irappielTardapio, 
















dei™! Belli veni 


ita, rendere nonen- 
titìam'c. ìnST, (Se 


joì Magnanimità , alla quale i più 
gran .««... non <ul.il muli,,, pi- 


dilpregio! Ma d 
quelli Don luol 


che t fenjjve più granir Jun: - -..m: 

SS.eome SanfcneTe Pone™ C™ 
che p.cr.de le diftìeolta per .limoli , 
ed intentivi ,- che [ri le angulìie del 


terni Cuoi Decrct 
b-jh et::c 1 Mit 


ave» (l'abilito, altro 
che_rirnutir le fue 

uiione egli era prov- 


f 'alialo '"éTv " ,fl "T tiTVìa ' 

' Quella",°i ben prenderlo , è V im- 
magine del Saverio, innat.ii ihc Iddio 
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nhiti?wi iw Cnoglc 



RITRATTO 



DELLA 



DONNA FORTE 

DE' P R O V !i R E ], jI eap. ji. 

PROPOSTO ALV ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA N* N. 



HluHiirs. Sig. Sig. e Padrona Coter. 



di ds.i„i ; 



rolc dell' Apol 
»«« . { T, 
in IblV.r.vs , : 



4. ) e H riduco» 
pHgarfi mìlr afe 

re (opta 1 Dtmcfl 

abbracciare il volito peni] ero ;c l'ibbric- 
cìiiId fu «il preflo. che dubita, [ipo- 
teca, che, per quelli eh' (gli hi cor 
Voi, non meri di cuore, che di lenii 
memi per Feti iflimi uniformità , prima 
•tic vedrò, non folTe Aito pecfierfuo: 



n delli 



ili , io mi .pei^iiadcv» 



:ht)c 



potergli i 

Tue commifiioti , 

patto efeguitli da me . o almeno 
no r.on potevao che male . Su 
quello fondamento , c [opra tutto pel 
gentiliilimo Cavaliere eh' teli i , io 
mi dava a credete , the col beneficio 
del 
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o, che fu polcu impiego, o li a 
conicela di lini, i di lino : oppure fe- 
condo allri, che di quelle cole fuper- 
.he in Cali glande nonmaneano. 
= 11 [llVi.-.r.t, lo più mallnda- 



. paliò fiibitoatrava- 
gliarvi intono col configlio , o. come 
alni leggano, colla valutila, col bene- 
placito ielle liic mani.- <^wi r/1™- 
filn mtmrniH far™. Ma che figoifi- 
caco quelle paiole ; Significano ' - 
accuratanicntc da' luci Parenti , 



] Chi fi ilupitte, che a tinte core et- 
ri ufcrJìc , ambile, a miaparerc-, gran 
tono coneiofliachi i più the eerto 
(e refperienia , le non^dc' nojW, al- 
fln) che Donna, la quale al bene, e 
ai bilbgni della Famiglia li r loia mente 
•ttende, e di propofito fi eonlacra, la 
più di quello che non fe-mbra poffibi- 
I: a filli/ e V attenderci , e iiconlc. 
crarvifi ( confidente le inclinazioni , 
k abiliti, le attitudini, e i molti do- 
ni , dei quali, per tutto ciò che i 
Ai Jor competenza , turar, da Dio al 
largamente datate ) dovrebbe elTeie ad 
ogni Donna di tania proclività. , c 
connaturili!!, di timo e gufio, e Be- 
lilo, che molto più che la Donni For- 

raviglia Donna fciòjciata, che non fa 



Qasfivk Janni»" & Imvm 

in 1 

occorrenze, ella , 



uni i ^M-rnvir lanjitt, cr liaum : e 
tuoIIì intendere fecondo alcuni , che 
dell' aITcgnamtnio fatiole ' ' " 
per le tue " 



Svoglia 



feivano me B L. E v, 
:i;ele lue oruove 
tue! finito), che di 
Inviti quel facile, 1 



ir dovrebbe, lìniendcr- 
volgerfilo, 



iera./^rottilimme, /- 
, .Mi vaga foggn, e 
artifizio, che meritarono A 
elTere (ingoi arra e me enumerate dallo 
Spirito Santo, e mentirono in oltre d,' 
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Folleggio diverti 



■tStre avidamente cercate, e cirimt 
te comprile dal Cananeo Negoiiam. 
il quale venivi clprcflo dalle fue Ti 

nllegrui al fi» ri'iorm , f "e' ìfka 
c in gala metter le Donne di fcaco 
■rada . In fatti le vende ella corneo 
volici ccnll'utilc che ne cavo( cr 
dereflel pot^aggiungere ai Patri i Fo: 

con montare i capitali uellaFarniel'a. 
«lume notabilmente lerendite . Cosi 
fec' cita vedere , 
col dono di conisi 



tjvcnte^juel 



Tallirle: ìlr, 

e ;j,jV, the ne riporr; 
Umpo, che | perdili 



! Ma , 



* fon nccelTaiic: 



fervatovi filo acconcio, e riguardo fa 
-vorevole per un. Vigna , quel filo i 

m delle fue findom, e dcTuoi lavori 
perciò fu detto, che quella Vigna, a' 
irenanio che le fue tele , era fruii 
delle ine mani .■ De [,,0. mammfa 

"ik^ve'dérla f'noZe villeggiata™ i. 
quella Dama ) bel vederla palleggiare 
.net quella Vigna, e facendo di quel 



landn, dove nuovi allevamenti di gc- 
r.nok Vn[, ,!■,.■; r.^; ; nrlr .i; HI 
regimi Fretti por fi poieifero ,- e nel 
medelimo_ letapo andar medicando , di 

Ho, rifanarc fc ne poielTe il Jangunte; 
dove era lieto, pre-moverne, ed incal- 
vine la inonditi. O bc! F :iì ;i ;.-b al 
f» picdel O villa agli occhi fiS bei. 
■'■'•-ioh ! Dcliiiofa , perche vede in 

e attienili tulio ciù che ha rlipiii 
Naturai più deliziofa, percheve- 

«1 tanio di più , che a Naturi 
. .ggiungerc cultura , ed arte. Ven- 
ga ora di vuole, e decida, fe gli Sk 
l animo, qual ila oggetto più degnod" 
elTete ngoarda.o; li 11 Marito, quan- 
do affile- fui fi» Tribunale, e in giu- 

!'■. . ,'■ .1 |>d .'■ ■ H i da 

Ironie il pubblico pe fan le pentìero i op< 



™ b f^n7d!'conifriionc B 'ben Ì malen- 
h'i^gnora'" /iddio ci iT'iaKai*- 
guflò di buon'ora , L e più ne guftu, 
pifinùf & tvff/r, yuifl bona ejl srgja- 

■. ■ .1 ■ il i. ' i 1 f i.l. . 

i^ruìia^iuÒi^dn 0 ! fuo|mrSch', 

i/offim^G^ d cc^™^ìatioslie nt df E un 
ertbuaggio di Principelco (Tara , e di 



' ' noi medetima ne diftcndclTe in 




(., fuori di <[uti [CIM Ij-ÌJ cui'' viÉc; voi ai lonLlni coi DiJWe 
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OBBLIGAZIONI 

DI UN 

MARITO 

CRISTIANO 

VERSO LA 

MOGLIE 

Efpofte In una Lettera. 



■A G V ILLUSTRISSIMI 

CAVALIERI 

Della Congregazioni: 

DE' NOBILI DI PIACENZA. 



ffsai £ " »»/«"' # wP* -"1*, 

euro iffnia Ji hminienot , f ufi/rr w. 
■Un lane ™ Mia F»put ri -Y»^ « 

d,iii s. s. v. v. m»frìjfr™ , 

lilla forza rft fatila Legge, *■ 

citale prendendo il Attrae di Corruentrar. 

t.™™ »* tuftùtam , ìmf-imtÀ 
lòti. Obbligatimi , *IU ava/i (.«. 
P far wra ti* fi jf" «JUmomB 



iV-ib™; fatto £/m». acid Prrii 
E-j,vit/:kn , fi dteaò d'applicar 
i alla calma arila v.fia piifiìmaCo* 



*n Artiere t il anale applitando I' Ottino 

traodi il fao nlpo al fan Capitan , do- 

1/- ..,'irj j/iìi'o di Ccat-iitBo, ita ri- 
gonfi! fu tf abbraetiarc un' reta/iene eoit 
-Vftrtmw di tender nota al Pabblieo la 

trfita fonlarc fini; intanto eh, a no, ' 
,,-/-,,,.,:,/. ti!, ■,, Sc ,,,,(...,...,,,= ,'». 
Bea pntai.ialia ad tipi te/lo , a#a tf 
r/jnrn* aìlt prrfonc tirila iifoa ipaiita 



*xia> Aaèiaria, la Corona, [Philip. <- 
l.)t p® fatata the la Cor D pa , 1' Al- 
legrili! ile' miti privali Ragionai 
io tra in debito d' ™'"" 
poche Saliche , the 



t« jlrrr a»>l< Eleni r 



hJMCiIii, 
ar./r onorevoli impieghi 



ie impiego, qacll' Olio tmàeftmv , r/jr 
. Kjbtu Jr< jsalrir mio fr»J» fri- 

Ju bhc/Ìo /jndoMraio io giudicato , 

h- eff^eTpì^fi Z 'fZ^nfti 

,,"lt'"b*f,' 'poltffc '""t'orT, ì dnl'ie 
dmft'fr a Otftaait,', e a Glena ari w 
fin N: ne : nju altrimenti eie fi fin ri» 



C«rr , .bri al /»«■»»/' £/m. 
Ami, altri ad altre pabbliebi Irti, ai- 
tili Pianili ijaaade dai hro Cieli , 
■ " Ut Cafit , e varj 
■fili dtllt ' ' 



land, alme 
ri,. Ir 



fi,-,, - 



meilefimo Crfio {chi fri ,lmt*,a mn file 
t;t!ir .-li Ottusiti allt loro Otntf-izim, 
„ia uglie pur ar.ihlP.il M' Derapa- 
:, a! !..,., C-.-.rr, ( et:!., cr-.j' !.. jra lum- 
ia più fiimaèìlt, tremiti';'- piifiiirtnin- 
ic fi amjmiint a t/ael ibi fi vnlt Itat- 
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P ,a gli e 



cellàrio, tutta 
poteai vidiiambfo- 
Amici. Ma perche 



tome r acqnc n" un Fintile , le quali 
per Imene clic Gero , fono quali lem- 

Sei udore ie Moro Lelio j" pa iti a™ia- 
maivi /opra gli oichi ,M' Li.ilfk.ci;. 
ti, inviandoli Cuu Maurino a Pcr- 

Joro incognito per Otcutira di Naoie, 

I.a iL.i-.T- e:.: : r ;T:>];; ili ([.nriro c,;!i 

abbia melTo di lìudio nella prefente r'a- 
. tica, c di guanto ancora De ablia dii- 



- 'alla (uà infinita Bontà 1 e feene- 
« ■ mwlo, the JT* da una parte 
che Mento, a chi la (omoofe , 
. iall' alrra di qualche Profitro a 
chi per forte fi abbattette a lecerla . 



celebro, & J„ 
le commi-- 



ino , Se uirafque 
rado . Decct cr.im 
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L T A nnova che mi due , [HuflriP 
fimo Signor Manritt N„ N. 
iti volt™ Mj:iuj>rjl> , regnilo tollino- 



!i Cavaht- 



dovendo ifahiiire 'principi, e nulGmì . 
eli! .!■:!■. 

fa Filofufia preferire a' Coniugali , di' 

dovendo riprovare quel cheE EoMamaj 

cilmentc avvenire eie mp! ir) care quel 
che più. voice t avvenuto.- come pone 
sfuggire, che le ■raffica.!, ri principi, 
che produrrci, non fieno fcliemni , cdk- 
r L fi p di iroppo_ Rigare , o di Tropea 

fyt;>l^\\'ùt^i:'-r.t 'jilaìjiia'.'Vc- 
ftmplificarc per Salirai 
Seniathi gli feoncj - : 



che Padrone , e mi contento di parec 
::(>;■?:> s:.!i;,i ndl'jlii, merla , per defi- 
deno di compatire almeno ( chcetóil- 
la nr.c rsaLtii u t.ilnc ; o.lr-.ji.ijlo . 
e Jiviilo ncir uL::i.i;^-d. 

II. Ma perchè I' Oflcauio , con che 
ub! a' v i: .! T: Ciardi , fii vera- 



^"óbWiÈo'con'doppla. iì- 



ur.i'tt S..-,;,.-.v.;': il pc: formare un' 
lilruiione ,. che a Inno mio potere 111 
wn pur faggia, ma fama, non farOal- 

:ru ili; ikurrcr. lille Se : 1 1 ! :'. re , t' 1 

Paliti | pei ditti cucile i 
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PROSE 



Multi ( tot «ri ftttJUu crii C«j. 

io. » >«i» w*< /ofiam . 

u. ) t quantunque Qi vero, 
che lo ?-.J--a .itilo Spofo non naiccl"- 
f; , Clic' linfa eflrr grt nari li J"«j<f J ; 

, c , , : in u-.s c::rt_a felini i^a to- 
fii'.-J.^'fli'jì fi"ta*cne. Ce fu ilm- 



SfliSM»«. ^cJm. or.it. 1 
ehi, Te al diredel Nai 
ger'Uotnini Ì 11 più din 
core , coniunoche chi g 
ibbil 1 fare che le pari 
quali fari la ulrEeolia i 


) ìmpercioc- 

( «Me , non 
.11 ,1.1 j '.: ore ; 

.. 


«ni J 1 | t Su C peii : nt e n , 0 ma h 


foia a fare le 


ili Compagno ' E carne 
veflire un L'erfoBJrwio, 





(J.i Ci , 

Maglie, e di i 
H per prì nei; 



b:;*. .ii preiijcn- 

Cam; Cbmr. agno 
verta [a.MoaJiej 



r dall' Amore , abbi ì - 



lei il vanto ciia:!, omrii acervi 
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OSE 



•ìli ™« W i™j"'Sv' J&$iXw»'™tf<! 
149. ) E vaglio due ehc giungano a 
j>iait:j;ii ridli V'.f.iit pcifin quf di- 
gli E" modo 1 che egli li accenda di 



Ni. il c b 1j ch'io brami , che 
d' mio Snolò duri come i, Ci ,, 
E Dille d» li tliin^a, ma no 

lenii: pcrcioctl.éV duranti I 



laro , ijunn.! ; I : t- ri 1 Voi , c'.v; 
Ciri enfi nuoii a chi i - coi! 
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li Dio, poii!^- 



PROSE 



. o fi piililTe dd 



malo , peretó voglia continuare a pa- 
rer; .- dall' litro il psrere , e non cfTc- 



vi ad nlrru 
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tuì, cb'rgh preferii». E 
a0 n li vioìen»», ù altri gagliarda im- 
nicHìone, ma farebbe più chi baflcvo- 
le quell'amore ftni.fie.tim, di che ' 
parino fio ni . Uo Uomo^che i 

tJn° SET fu»" jimicoHl'll raus 
wrf lei na» egli vuole .^Egli in 

ci» ficgue a^ baEcao, oppur che Java 
ce , che riloni» per ecco , li piega 
e C volge » fecoada de' fuoi dcliderì 
iia pur ella pcfanie ( pei ufare Quelli 
efprefDoae guanto fi voghi per ria 



[ìTl'e lMellige'nu 
pub dubiia 
n terr» ì Mari 
o vogliatn dire col lor voler Deac • k 
la ragioo é, perchè I' amare le Mogli 
farebbe lo Hello che edere riamali : 
l'effere riamali lo Delfo che efferc fé 



M O R AL L 
•a- fatemi all' Uomo : 



te di dovere , o che confcrvalle. I' li 
nocema, o che la perdeire , di dovi 
Tempre efTcr Re . Innocente fu coli 
mito Signore di rune le Fiere .- ( I, 
pttial, mimi!. Bifil. Hi*, fornii, in. 
colpevole fu colliiuiio Signor delti 1 
glie. ( Gì». I. *S. ) Peremo il pi 



palsò 



glie. ( tyió. ì il 

perduio, oppur galligo per averlo per- 
duto . Comunque la coti fia , fu egli 
inveitilo di quello Regno eoa quelle 
■lebri parole : Sai vai parflm un , 

I lune le Donne" come'irFÓimo!» 
.jlennc del loro Servaggio i fe ptireaari 
vogliamo chiamarla eoi gian Bafilio , 
e E/r.raiW , e V EfittUmit, ii •„',! 
Ii N^-j. {Bifil. Ai Kftmjwt^^Ar- 

di fpiegaiione . E pure , benché fia al 
chiara, e lì efpreffa ; da qualche lem- 

uno dalla Moeliej J sì coairallara, e 
cootridderia la Tua automi, che poco 
divallo «uovo io dal Regno che per- 
, a quello chepolfiele. Grati ma. 



: di' Fede , efier la Dodi» 



el f,io Regno, riduce il Kegnoapre- 

l'erdónate , o Marchcre , quella di- 
grcfliune. S'egli i permeilo a un Vian- 
dante I' ureirc alcun poco di linda , 
cogliere un Fioie; molto più il Ta- 
pcr ilvelleie di paffaggio un' Erba 
«ole. Rimediamoci fu via, e di- 
io con Santo Ambrogio, le Danne 
e fiate le prime (chiave del Mon- 
obbligatc a fervire prima ancata 
.„ i fervf. ( Fa™,™ »mi Dm! fflu 
fnvin qaamfinm . Ambt.l. I. di Ciré».) 
Aggiungiamo col medelimo S. Am- 
brogio, e eoo S. Agollino, l'iDrumeo- 



J 



PROSE 
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ROSE 
i, efi io in un T< 

, t hc ne ic.br.f-uo 
iciuan- eli Spc:taior 

che lì So non i pif 



i crudelmente la Scena 
. Si corre oli' an ' 

^ .... ìSBas*. „ 

■li tra/curata a liio tempo la Co, 



w, C l}pn ni iiwì»* .1 ( ClSre/"»/?. 
in r/>,/?. Ci/o/: [. t. WI.I1. 5 Ma 
quantunque il Matrimonio r.on fia gii 
ir:!LiH!Ì:i>" Ji Dio , per edere un T«- 
iro , egli i cui tale nei quello fóla- 
n»nlr , perché li iijkura 11 debita 
Cnirt/.ionc. J Niiwra.orar.ji.JTrop- 



c Ibpri d'.un Palco, per far rìde- 
ÌI Mraii . KiJe il Mondo al ve- 
re la Moglie dì qui' 
di ctottiir- ■>- 
li Li.ii.il ':. 



) di brigete di Vagli 
ri ; ricchi o Gì in ( 
i per la Cini , i pi 



de to veggi , e lollcri in pile . 
Ride il vedete , che facendo ili tut- 

i'l ■! i 'ii |. i'i .Ir. I 



il gran ridere degli Spe' 
irovvifo 11 [lega dal r« 



Fedirli. Mi benchi lì vendichi il ma- 

maeclii ,-'la quale , lutoche non jlÌ 
macchia reale , ma fol d' Opinione , 
pure perchè in materie dì mal fuono. 
li fola Opinione , che corre pel Voi. 



o la Veri 



Moglie troppo libera, il Ma- 
nto ™|P9 ^Jj[f £*' ntI P"" 5 '!™ ' 

Ilo pucro quel voflri libri prafani.'che 
1 !: n ■...' . ' 



>t di Dio cella Mo- 



rpreffione. i- un aliro Profeii , fari a 
■nifi d' un Vomito d- ignominia ci- 
lu.o fella fui gloria : fWra. ,™„ ffl( . 

!'■!■" !>-<<*■•> !■■""" - ^ "■'!>■*«■ ■- 
iS, ) E Jigmfica , che il Tuo no- 
me , e il fio < ■■■ ■ ■ ■ 
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damo peccalo per uni vite condcTtc 
denti alla vinili della Moglie , pi 
metta Iddio, che le colpe della M 
Elie paffin Ira gli Uomini a r,« , 
conio del Marno; ficchi , le 1" Uor 
pecco per la Donna , non polla p t 
car la Donna , feau che del pecca 



in luogo d 1 una Commedia. L" una 
offende dell- altra .■ tirano mito al 
peggio .■ il idalliauo fonti ogni cofa .- 
" IO, e non vogliono, oppor rem- 

vuole '^"hn^rano ,' "v i™" 
vero , e il fallo: non poifono pili fof- 
friiii : crefcono le amireiie , e erefeo- 
° » fegno Debbo dirlo.Marche- 

Ma ptrchJ noi dirò , fé il afa i si 
equentc , che netli gran md.iiudi- 
= non porro efTere centrato di vole- 
C che Iddio mi guardi ; nome al- 



hLÌc \ che 
funi far la Drfcordu , vengono 



lata , che non ferve tilt i ràr nuove 
cancellature. ^ j \ W 

denic f le quali corrette a tuo 
tempo noa erin nulli ., mi Irif- 
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it 
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ARTE 

DI RACCOMANDARSI 

A D I O , 

O SIA LE VIRTÙ' 
DELV 

O R A Z I O N E» 
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PROSE 



Che fc li pnia rifa □e B iii, iodi- 
fo!mj'vi"l ifjrino volere" prarcfl'nfo, 



fornii, 33. ) 

Ni folimciH che procurate tonfo, 
«ili Illa nr e advyhericevelledaDio 

tffcnuofinimc Ernie . e niente mcmiie- 
cinlit in voi di graritudine , perchè vi 
ritratlÙ, chea, mie ccr;i;r.rti , Irv'tii:- 



rfiiarvi d'avere conformità, - nuconfe- 



iom[«lo U dj d'ÌTuÌ!™' lurg^ECiU™ 
memi, the fon gunr/^ic r- non 

r™yiliso7 e>>' pravo' c[f'cffeltÌ q de t l- 
U fu J l'iifei icur.lia ; gii hojnnijnoufl 
oc G no u' 1 , A, th-cgli 

mi imi, fé *.)«. imlounte volieof- 
fcfo, (i^iLi|i^i Jire^ii^, eonrriijdi- 

miì chiedere •''dìo, Derehi te, con etti. 
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Ice del con- 
imperi, e 
,:: ,! (! v,::. tf. 



/In, vi f;r. (chi 



Checlrf. dtllt iole preferii d.fpcIW 



i Sofferò 



.e la fieni ! Chicli a 

il dono unii Mi d'o- 

flacolo alla mia Salute. Maqi.clìacon- 
diiìone l'ippct io a cuoi leale ! c la 
mia {date l'ingoio, tome dico d'irrar- 
Ji» : iikìio t!ic l'air.; tinto pi Ti :!: ine , 
le oon mende alle mleparofc, noe Ti 
egli quel the la? Profilili, e iiprcn,:Ll 



JT. I I. 



glori. 



ihe^rfi^ueidofrpoco Vene va 

SSeoorc! dì drgiu*Kricsb t Mii èfcò d 
lo >i non OUCDCoAn ! Elio del g.ar 



e Moki 

maggiore di toni e , the fononabbiaa 
tcmrre di me medeiirao. 

Adunque, o Sigsore } nel'panlre i 
rollio Trono colla ripulii, nonCoqt 
pace avrò io, che non avrei pan» . 
col Kefuina . Un Rercrirto , che po- 
rrebbe elTer sena delle mie colpe - — 
n.o.r..,. — .™ tx r, \r,e, 



ptrGiarkrou r che farà pur a oche e laudila. 

Or'io atlro Don cerco , fé non che 
nella prima comparii, che avere a Fare 

nido, uncuorefeniafuagexione, edub- 
Me^ fuluj^ficoreiia, che firetevedu- 

ralo- Come in rune le cofe foni mime o- 
le imporra , che il primo patio che lì 
fa. Ila ben (ino, perche il primo fiiol 
rirpondet defili altri, c pel primo beri 
fario , filo! dirli fatta la mcrìde! viag- 
gici perciò vorrei, che il primopiede 
che mettiamo ocll' Qiaiione, fbffe un 



PROSE 

, meglio fpicBite il peofieio ile) Santo 

il Signore a Donare , che dicendo , dovei noi an- 
r. .... . tv- , ? t,„ p „ 

gi , teminevolc' fl'al o" ÌT t 'Vooi 11 Ne 

SE 



mg^p CTOOO giungere a pauraei 

•lendo Tempre di roride fpmluali 
fa va tona a! roveTcio. Quelli 
(Ke i cogli Uomini una finirci 
^joGztMK^ Con Die 

offcnCvo . Con Dio . 
e £ peggio, o il meno che dir li pof" 
fi, non c r.inrne mtglio dello Hello fi- 
lenlio. In uimma con Dia non ! fall 
mente inerito il chiedere, ma i meriti 
maggiore chiedere con maggior corag- 
gio ; ed è merito ancor maggiore , Te 
oliremmo G abbia di coiac 
•o fi h. di demerito. 

Laonde prima d' ogni alt 
cjDIB prcpamionc , e (In 



U r'a'deÌ*G™Ò" 



Illa flujio fciuri pOÌIl .■ 



offrir, tmitm FìmrtplSaM^ti 
Gei'' Cri/li m morire. 



iìabiiimrao eoo Santo Agallino f\ Obbismo (udite, fc non vi por, 
principio, che ricorrendo i. Dio \_J gu avanti un bell'efenpio da imi 
aiie temporali , dobbiam ricorre- [tar ) dobbiamo imitare il medefimoG e 



limoK, lUbiliamo culmedelii 
ucll' altro , clic ricorrendo i 



e ficu.o.- Bla Bma fimi pnhr. [Mg. PkKone, fi rivolte alla 
«r. Jtarr. /ir. 33, ) Ne io Tipici gemale; ; Darà 'ftnjlac) 
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PRO S 



j? Parchi ^ggianrc. > qual fcinla- 

re , è a pelile quel the loggilIHO . 
Mediatore fri gli Uomini , c Dio , 
come a.rcfla San Paola , ( i. T\m. i. 
5. ) e Geiìi Grillo e il Tuo emme 
uri Ciclo , fu per apparire per noi il 
volto del Padre ; Ui uppmtt »bn 
D:i prò uni/i ; ( Hiir. o. 14. ) e vale 
a dire , per avvalorare colli polente 

Per quello , qualunque ftipnlka o per 
fpirttuali , 0 per temporali urgerne 
ticcii la Ghiera , tempre , e poi Tem- 
pre eoli' interpunzione del Santo flit 
Nome <! ufi di terminarla. 
Or poniam tifo , che io fupplleh 



mi vieti meno eziandio per rifpctic 
a Gcv. C.ilìe, ou-dtfimo , nelle mar. 



fece quella elezione , dovran pillare le 
'■—'■-he di chi piega all'oppilo; Poti 
che tanto e tarilo voglia inter- 
cedete a mio favore. Ma Ce intercede 

li Pcrfnna, la quale rnLYwnde 



a l'onoro io ran tanto licorrcmlo , 
e pili non I' onutaffi non ricorren- 
; le percii> non ricorro , perche mi 
rgngno di chiedere di [Toni ig li ama da 

altra i la ragione, perche cer-i 
Anime più perleite non fippiano 
durli a chiedere per Geii Grillo gra- 

_na diceva, non ho cuore di valermi 
del mio Mediatore per coir , delle 
ijuali non vc|go nella fua Peilbna fe- 
— ■ t vclligio. Non fo ricercar cer- 
ile, che da un Dìo, che a tan- 



' : ■ 'I 'I i" cp.iV 

qiKflo iScmX/rra'alu'rióri 
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M ORALI. 



indomabile lo avean r( 



PROSE 




: i'Òniìooe neri , mi con la falli; 



OigrtizM Coog 



paiu : Olm««fr,, & ,xi al n. (I". 

ci parale -■ D/V .iphjim mr.i , film ma 
«Mi t ;j- 3- ) e iSBiun* 

geiu toi csli.o Anilina . S.i J't , "T 
oudìafw - ( ^.,^/Ì, n . CW'/T '■<■ ';.V 
Il nule ( , (uindo il cuoit oeU E- 



; s :. t--Z.'ì! ■.i'flr',".'. '. 

mluucc , e E iti..Ii, I 



». Udìic. 



IV; 

the abbiale , rion'ì dalli v 
liane, mi bensì dalla volila Volt 



itti !:c un Cip 



in .1 .;'JL-I' in\t:;ili t-.-l:-!i , 

mera , li !.. rei Hi -irò 

rie , ed uunlomrle i e 
Bcconeie DfBciaGlTìine 



pieghe- 

"relìftonò 
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SACRE E 

clic non i in poter voflr. 



MORALI. 

volando, e piii per i 



abbine affai più per raggiungerla , ed 
arrcllarlo; E non lari f,:sr> cariti sc- 
lere alte Arem lineilo Forre n nato, ra- 

(Wifnlvtle di'farlo'f 'io che alTai bene 
il conofco , ardifto promettervi , che 



, «l, ,r,i ad cITcre .lu.tr , fosco 
per amarvi! quando la milura dell o- 

d 1 11' amore , ehe pi ùy.n ì d:rì> me- 



altri in mol- 
li anni; yerchi tanti e tanti, the era- 

predo arrivo; perchè tarili, e lamine' 
primi fnoi palli ancor palso. 

CAPO TERZO. 
Domandar con Fiducia, 
f. I. 

PmM.jf* wrrJirM fa fntWtV. 

LA fteooda conditone * , quel 
che fi chiede chiederlo con Fi- 
a ducia . Intorno a che , è -la n.itjf 
n di palfaiigio [' (il una del D;msnio , 



* ptr ritornartene . Impcrcioccni per 

ne, fe «lei flato verfodel Fallo! Ne' 
Puoi errori fi conofee la luabnonatcni- 
pera. La fu a condotta nell'allonranarfi 
ria voi , e argomento della fila buona 
riulcita. Te fi rivolga . Fatelo pur ri- 
volgere, veglia, p non voglia i c tro- 
verete fuccedere la minore alla peg- 
giore volontà del Mondo. 
Con firaili ferimenti raccomanJalc- 



fenur uirola- di ritornare i «o^i- 

pauo piffo , e fotfc C tale , e tanta i 
i Divina Boni! ) ritornare correndo, 



che pun' 

._ . _ poco ne l i* r ! n j i ,n 

:': !■ . ■!■ 

cfaiefle = ben 1 orare . Dilehf 0 feor- 
gc , che fe molto lontano dalla Salu- 
■- dee dirli chi per troppo afcoltare 
voce delle Tue pallioni , non 
dera d'eifere elWito , non i mol : 
vicino chi per troppo alcoltare 1 



nualits , che ci viene preferita i IU : 
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l'ole , tilt natta rubli ùi mi 



quelli il , van dicendo , che polli™ 
affilare. , o Signore, alle volt™ mite 
ricordie . Io dirci oiutroito , che con- 
fiderai lo (lato preferite, in cui ctTi . 
ed io ci troviamo , io , come ptb mi' 
fero, le riguardo come i ne pil do- 



il cuor desti Uom 

i utiDìo, il v-m : 

:o:Jmr.. denti Ura 
Dio, ed citi fon U 
Dio,- che fcoMinet 



ducia rupcrioie ad ogni alito , pecchi v 
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. "fommo'".^ olnf" l«r^Mo in- {Sdite ™^Ò™rìn l, Cielo 1, per S q"B Ì1 P™a" 

rsS a arar ni 

Buslid doltg ptnlitro G vi deliziando [e > 

il buon Saura.- £ voi piccia v' *M«-j Uni Maad.lena C vaglia minutili. 



SACRE E 

IfcmpiD per tutti ) una Maddilem . 
Ja nulle reti' eterno Trionfo , che in 
Ciclo fi celebra , vico dietro il Coc- 
thio del Fi^liaolo di Dio , c viene , 

nimicò- S'ora' di be™eioa ^ di'vo 
Inorarle , dotoflini* carene i su Pcc 

tende d'amore coi Serafini ; ani P« 
istrice, ehe * foni di con unione , s 
di Carili ( per dirlo coli' enttgii di 
due parole di S. Ambrogio : 1 Srpa- 



oetdula per U colpa, le ritornò . Mi 
" * "^Ccrufalemme , quV occhio fa| 
estuile non Lgolsrraenie in- 



più lungo , e diffidi travafjij ." c\- 
f'[inr:ra:-L.r. pili volte ( fe non ardirò, 
troppo > quello (carpello , che le inci- 
devi [ quello fcirpello, che tante vol- 
te ripiegato dalla loto dulciti , fu 
fempre dalla Divini Borni di lìti ™:o- 
per cosi dire , affililo ! Forfechi 
relìare lo (guardo degli Speitato- 
fatia più proprie quelle pietre , 



quanto «li mancherebbe di raagntiiccri- 
pcr.o' che 'panando con^guircta' iniif. 

hY.e" d-L-rir.t",' e ! 7 r 1 i , 'tnì 

polfo non feguit irla cogli orchi; ionon 
Io dillaccarncgli ; io non finifeo d'ip- 
.plaudere alla fui venturi . Ben cono- 
i ■ . - ii ■ 



E per ■^giungere aì^ fa api detto 

pive che il Salm'ifli Reitero accenni ) 
ebe la Cittì del Paradifo pub , e dee 
chiamarli Lavoro . e Fabbrili di Mi- 
fcricordrj : jUr.'.r.vr-rcVj sJSrshla' IO 

C(lf, . ( Pfrlm. 88. } . ) Eli, i Fab- 

L^a Ji MHctiL-ciTdia, r _-,é:> Oiie'i'.r. 
dellinaii , o venirmi J,r coli' Aocib- 
!.,(.. P«. a. j. ) quelle pie.™ ri-. 



lrnente per eofflpimento di tut- 
ro , ricordatevi di quelle parole del 
Redentore , allor quando volendo fare 
"1 folenne fuo ingrcITo in Geto'alcrn- 
ne . fpedl due de' funi Difcepoli al 
Elìcilo che gli «Ofli m»< e 
vveirtrgli , che > pochi palli avreb- 



o , foggiunfe , v 1 addimanda , che 
ite > che pretendete 1 rifpondeirero 

Mi rfl . C Mar. it. ) Sopti di 
che è il notarli , riflette Santo Arti- 
gio , li gran tonti del Signore , 
:uile , 1 rovefeio del Mondo , che 
1 i funi Srj-.ir.ci, rivolge i Tuoi pri- 
( petrOei^i slegare i Peccitori figuriti 

lendirneolo'i'iX' h beiti .'mTìc afp"o 
penliero del Santo itcuoicofa aggiunger 
B può, io direi, che penfando illaior 
H h li- 



PROSE 

i medefimainente all' onori necefTaria . E non è quella eilandio li 
;in;chì avendo riibluto ai ( ras; iene , per li quale li Chiefa mede. 



ilio! mctlcrt in tulio il [uo Tu-- '- 
tal Mifeticordii . Egli nienle pii 

non può farlo, o non può farla ' ' 



di mttio della voilra [mitrili the li 
volili mifcrii fu il fondo , fu cui ■ 
innaliò; in breve, elie unta miferit 
per I' eppuaio I lama elevaiione fu 



o interrile , e pro5tit. . Mi quii' 
e(Te pui mai avete, o quii pro- 
ritrarre Iddio digli Uomini , il 
tori dalle tot Creiture 1 Udì» 
L'infinita Podedi, o ili 1' ec- 



, pere hi fondalo 
■Ma*, di poter' 



san 



, ( .-,?(. 17. : 

fe mrikfimo ai 
„« , li ClLl-a 

.0. ] c C li , a 



Filai foirAlIndiaUl' Q>°» tuVto'micno 
IcnJo P urc efereinte fopra di noi 
fui Sovranità , e^ge , e vuole eC- 
gere il nolìro rtmoie . E come lo 
" t Lo elic,c iaa Edilio da Pa- 
; io Ìntima con vote di Wae- 
c di propria foa boc<i , fra 
, ■ tacite , bandirci , e grida' 
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SACRE E 
quelli Legge uniueifile.' Dìtì^iDim 
ma Diam urna. I D«(.«.j.l Qatli 

t B li fì iddoili , dalh quile casi nm 
Uomo va creme, come noe dnvrebl 
cOrr pcJT.b.le , efct ;kur. r. efcncillc 
ir. fi .!./, u ™. e ben degn.dlDi. 

"•fife 



M ORALI. 145 
8 *vV * '* "" tirpol5i '' 

b otti di* ( e pur troppo d coi) ) 
che Icnorc liavven ! che a propor- 
zioni dei debiù , che rimerie^ Iddio 



, ni uiocfenooo Drbit 



I-/ ro-n pollo io levjrrox i:j dolce f,- 



», !«n 1. n.) come qu 
li, the lsec.11, e imp-jindiri, peri 
lira mirericordii , Ti nacccle nel mi 



S A CI 



eaneia in certi cui fa i dimenìi in me- 
nti, che rimali gli aita coli ia ajuti ; 
tht per valermi dell' cfprcllìooe dclKe 
Salmifla , prende la temperi! iy pop- 
pa , e ia aura favorevole la fa ri u fa- 
re- JmiwV fnttUamniaaam. {Pfafa 
io*. s .) 



E MORALI. 



i proprietà. ) che venendo finn di 
ri, con elee piente di tè ; fi Fcaric» 



unto po r anche reiìalfcs li ,- conunPrir 
cipe tale , in qualunque occorrerla 
poirtmioD noi mai mancar di Fiducia 
Non altrimenti, e molto p.ù, ÈUdio 

™ferre'dereqiie(!»vetf[ì più fenfi bile 
eoncepiamo , quanto per noi li oui 
escile infini [e ricchiiie, che nell'am 



fiiìnge do Bine , e Bene laminuì dif- 
fonderli ; flulTo , che non ha litUino , 
inondatone , o Ha marea , eh* non 
cn „ ■ ■ . teneri 



vorrei qua fi giù 



K iun E e 
igete Ti 



US.", si 



.in vysrpna^, 

, ebe P «6bli- 

lillarft, edite indietro? Lemie 



PROSE 



mintine, guamo 1' amiire, guarire 
f. V L 



Forfè che il domandare . ftfr rWW 
Chijhm , i pria torma di domandare 
per corielia , o vosliam dite per Cari- 
li ,'a]la maniera de' Poveri, foliri a 
chieder Incoila per amsre di Gesù 



he come a Giudice gli ci 
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iWbit ((indirti d; O 
ffilgudo Imo. iqucllu tf 

IT3. Ni VOglUlt Opporre, 



PROSE. 

, t .to.rt, Putriti i (. li S, , pei tilt (Ami 
oo.roglifloiurtvolt) Pelo ,o £re . c ht .1 < 0 oi- 
0 pulire 11 pitica.le iinit Lfg;i dt!l Amici tu 
atoeo,PO!< -i U di ■ t di oca-» tilt o-r 



. Chi li il CI _. . 
ba!(trt >.!• d. fori. ri . r 
ditptrj 



,rl..lf> . ; ^IM., . ( 

!t-a:.G '.=.' . i.io-'.^J, iri".' ''"e 

1 , t ad. 1910 ai di piglio 9Ì ; 
fh.tn, ; c , ih, S l. ch.ilt , , 

I'* f,'.,'. lljf Ir ■fiV", f,'f,r 
tuo riputi , f (Il .fi rio fi', p. 

jj.r.'i^'ì ;1.ir!..V». t "viV< <1 .!:'. 



sacri; e 



O R A L 
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MORALI. 



fimo , si • a >" a ' 10 lllla, ° ?" ìl " ' 
che fc non aln li mino per benedir- 
lo, non ifperì diilegaifr dalle ruc brac- 
cia: no, Signore > E 1 ' 'ice t VD ' 0011 
avrete la liberei T che bramate, fé lo pan 
ottengo li grana che chicli : Non di- 
mittam lf, nifi itwdìxtiii miti . (Grff. 
Jl. ló.) 

Asprunaete pernii imo le nmt difpu- 
le del Simo Giobbe con Dio , ira l< 
quali ci !m:1ì_ feto d 1 eliminare la El- 
io'"; qnlk poche' parole" " J1W™ 
fra* firn, fati», /ir™ nrr ; (/A 1. 



po' troppo innolrrati , Ceno > Dio di' 



i- p4KMrr ;■ i-.-j.-mlus , J««. 

! ■ ■ : :.. U' l' 

c la fua indegnità » e il iiiTarvi frjpra , 
, ì altiellinio che feon fonar fi, abbarter- 
' 'ibandonarfi . Ma che ì In queiio 
ibandonatnento rivolge ben ptclto 
chi alla Divina Bontà , ni gli 



(la pelle; (/ci. io. „.) voi t 
olii, conciti n«« concatena: 
fttr.dcilc. th, mio Dio, io bei 
debbo ricordarmi, che fondi [ 
ori adoratesi; alti voliti Decrei 



eli rem a 



: , per ce 



trarrò un uroiftl più profonda ; dal va 
Uro voi ne trarrete un più sivo com 
^alimento: Mtmtm pài fi™, hon 



i queir Anima , che al confiderai il 
jo demerito , fi feml piti difanimata , 
I ccniiderire la Borni .lei Signore , 
iviene , per coil dire , pii baldan- 
ofi . E illon tenetela , fé vi da 



celTo . E fé vi da , 
che ìl fuo eccelTo ne 
Gloria di Dio 



ro «rdifee , non -.rdifee ella per que- 
llo , perche Iddio t buono I Perchè è 
hanno non nii/iiri i pafE f pecchi i 
K k bua. 



P R O S 



buono , non pei» le parole ; pecchi 
* buono , non fervi il modo dovuto ; 
perche i buona, trafcendc U convene- 
vole ; in breve , perchè ^ buor.o , hi 



gno E portano ai funi piedi. Eglìrtef- 
fo fj loro dono di quel coraggio , con 
'-i invellc™ ; egii lìdi,, infoede 



cote coli' clprci 
;o Santo , ual 



ehi fi , fé Iddio i | 



ni . E che fi ecli al!on > Egli (Irli 
(h teli rideiiicac i del Magno Gre 
|orio) fonminiiir* loro vini) Jifrmge 

De, ci frappargli fi manoi Fulmini 
di fermarlo nel fiio furore . Egli Ilei 
fo gl'innla contri di si ,- gli oppo 



rn di lui con fucceuo , 



colpo I 



lìoa »I turatoci , e ben fovenie, la 



li ; e mentre agli uni dh polio , per. 
:h} gli piglino il btaccio , e arrefti- 
io 1: ine vendette di polfj agli ll- 



. . ie orecchie griliffitm 
Quel poco che^raiouo.aver. 

■'jc'onaio dalli Sperimi , 
icii , dilli Carili , e : 
ic lembran difetti delle r 

oGri fn^nlheTé 'le mei 
itila in ittinij. Che mari 



Z SS 



Digitizad tty Google 



SACRE E 

liberti tornane meglio il loro intercf- 
fe, e meglio poieffc introdureli li fo- 



Seotache ( per > BB iun E eTe ™h, 
«uello J direr ri.ii. , che non potette 
fero fare diverfimente . I Santi fccon 
divina il laro ardentifTimo amore , 
Peccatori il loro- diremo bilbgno ; e 
chi non fa , quai fieno gl'imperi detl 

^Tiini^mÙ^^'u, dx'i 

cof* , che da Uomo , o polleduro di 
un grande amore , o prefTaro da ui 
gran bifogoo 11 polli Tempre promet 



CAPO QUINTO 

Mezzo utili filmo , peraverDic 
favorevole nelle noftre- Sup- 
pliche , e perchè le noftre Sup 
pliche non manchiti d' alcu- 
na delle ncceffarie condizio- 



S^fi, gutjh ma». 

IVJW quella mia InltriLzionc , S ìu- 



inore ■ volere cfaudire li nollra Ora- 

■nct che- in fecondo 

■e alla nollra Orazione alcuni di quel- 



* familiare la confiduiimnecuU 
P«c«aH,.e m 



MORALI- 



iofiffimo^e/iccfle delle v n flre pi* 

le'j "A™ "Si il ^^brtrio'qij'lf B ," o 

□ via di Salute . Or fippiite , ehcil 
-cefare alle finezze del roo amori ve r- 
a de' Fttcatori, ivi* delle più bel- 

i , per provimi gli eflerri . Sappia- 
t , che I" infiflere fu quello penfie- 

oria ,™ " E ai' fi!" orettri^pTù'ctolce 

e lo C !"e Vitifera 'trionfo ,* e* Mi", 
nfraulliouc pili fini non l poffibile 
a trovare : cottilo d un lufingarlo 
ill'ul.imo fcgr.0 ; un palpare , k co- 
si poro d:re , la fui rifiline ,- un 
andargli il fartamenie a! vcrG , che 
di fecondalo , fi arrivi a 
■lo , e a larfene , come Tuoi 
Padrone . Non pollò ripcier- 

[Unn i chi ufi di quello arti- 

fiiio t gii lo ha prefo , -gii l'in com- 

, Eli Uom 

?H= 

nel!,: flirt i 



ndimentr , e lagaciti. Ma quan- 
P ib facile comprate Iddio che 
omini ? Imperciocché dove eli 
ni mal fotTerenti di qual che fia- 
li aperta , a naftoli violenta , che 
voglia lor f.rfi , per non elfer colti 
aLTtrtife», balla che fe ne avvegga- 

^itt T' "iniérefre'che '"'t'catv", 
la violenza che fi va meditando , 
r tanto e tanto vi fi lifcia prendere » 
Kk i eli 
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li tenereiia con cui e" riceve . ' ilqueflo dolore ; nmbi poi GntlmeaP 
trattamenti cht pratici cnn eflb loro . quello dolore nane alrrotKcan riverì* 
in modo da non sui ben concepii , ro di quell'umore. Venga orailPrimo 

« tfpofe il Signo c I 

ìiT, 'cT più ofeofi Miflwi VneXa : 
l'eoe non fieno il fuperio.i alla noll.a 
RiEione, tome fono quelle incirapren- ; 

ebbi ■ dire un' Anima finrj ,'che tf 111 Paratoia" più "m'ìttreserìice V'fi 1 * s 
lài^più che quello , che Jf.liu n ;hc voi non proponete ai Peecarori 

le quello the ( rifletto a noi per^Ci- 



dre , dopo le VIrgognofc lue diffipa- 
z\o:i\, cu?-: ili- L:Liale iv. .hniinTO. 
non lòlo colle lagrime » cogli rapiti* 

fimo Padre ; su ir. gr.-via del Tuo ri- 
torno , in tale e tanta Fella vcdemeC- 
lb tutto il Palagio , c con tale fi ve- 
de ricevuto magnifico , ouiialc im- 
bindìmcoro , che il Fratello maggio 
te , le folle fiato men buono , potei 
femtrfi tentato a divenire c-iirivo- Al- 
«deli a quella menfa il Prodigo forlu- 

"oand' 'fi/' 'Ta''* lì '""ii^'d' ^ 



r' Ò decidere ■ ' te più piaccia , 
u:o ris;iti;ra:n ti-.-.to , per aver ri. 
cuperato il Figliuolo , o «dir Y altro 
Ilrtrifiarii uss, air aver j.ljjliirc aa 
»1 buon Padre* lo per nllram altret- 
tanto bello 1 vedere queir amore, che 



F/'la" 1 ™»' foKaXtpallc'T e 'hVùìll 
,z.. r_n;._. jomrh , la confiderà 



:!.:/■ i:i.'i belli ;!:!!; i L^- :!;.■ 

j:!rVr mmìi, u::!u!'<- 'are, ed aiTw- 



iralneiile del!) Dracma I 
, foprala quale, dopo le BKdtcptoo- 



%6$ PROSE 

tétrfimeule fpieeirle > quinto che chi re in fugBCiiofi' 

. . li .1... *J.„i.> .t. ,t;,.,.nM. ili 



:.Liu l_;i Oliere li ib u-.!:;r/.:!o -, i.ci rme , quello e il 

c «oi ftpeie . the il Infogno non lem- prlncipilt , quella il pili conducente , 
fi:.- -,rrir.-= i a.:S:;;~A piìl ditemi . * MWflillo . c neccrVarja d' ima dop. 
'.Lo r..::fi-l Ui'i a un letnpu rtrlTo j r'^ nrtcfóla ; primo di quella che 



maniere più cnnSiìcniiili , e lifak 
fa , [tonchi condonare , gradire . Ce. 

none ihqod le mie 
' -.reti vofiroTr 



. Silute non e alTe- 

in i i r,l 1 .il i.i ■ il- ■'!!.: .11 

precello , in quanto in rati . e lalì 
octifiam ci vier.c tur. licir.-.fj ir.:!i- 
focnfabilc obbligazione prclailio , ed 



ìe"fenu ?.ì*o 'far* \i° mia^ìl gii 



CAPO SESTO. 
Per Conclufìone di tutto il det- 



i- L 

Pina SJjkffù* 



{["per altra"™il ""eh' %iMii^ 
□tuo. F. (e E Irafhiri^ fc rion peri- 

ricVcrvilmo , che fa , dominilo l 
: Ri di noi' 

Uaffirnamenre che , come ho offer- 

fd'ell. 11 NMp/^'fVse^Itt ™" or 
rt.i.-iv.;r.[i ."e , che quello ■ 
;,!.!>ii":ii.r,a alh vi-.i , fnitc Ji fc 



IO ho gii compio.» quello che m' lo ; deierminìi umihiienTe'^ehc'ne' 
eri prefiflb . Ma uzt. po;lj r:!ì le- or.l;:ie lielL CJr i.-ia quella che più al 
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iitì. ) Chiave del tm£b , perche , 
per cbìufe , e Ejill.le che fieno ti i 

quelli Chiave , iempre fi aprono. Ma 1 



in 



o poi.ì i et animi ruvidi 

Voi aveic , per rapirne d' (Tempio, 
timoni gagliarde , aLiri tarlivi, e i n . 



Oraior nato t E non farà mollo più un alio, ed infingardo boro abbando- 
Ora.or naro ehi fi tir uva iìiIl-ku all' iTiaaiTi ; e par che prelendino , che 
uliiino della mi fèria ? Or chi non ufi] mentre elfi dormono, (jftJ.ij. 7-1 Id- 
_ D _ n ._ m . cll ° 1"* .. ° p ,™ *™ l°'^ r p,'"^ dtgVTpouol!', 
a a far trovar d'improvvilò 
.KÙti E noniqueiìalamig- 
gior prefijniione, che concepire fi pof- 
rc i ceni colpi repentini di liber- 
imi crolli , e iremuori ilraordi- 
, che abbattono Torri , e Prigio- 
ni, (»*S. Itì.i6. ) e d ile togliendo jii ed i 

mettono il Prigioniere, non fono forfè 
lieo 

Iperareli, mi Colo folo fi ficeffea pcn- 
brri , agli altri che ha , non verrcb- 

- be ad aggiungere il maggiore di ' 

, pcrchf non i gii , che per uftirc 1 demcrilli 
ua : vcllri irrri , non abbiale a Far' al. 
uo che muover le lAbia celi' On- 
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i. i r. 

Inwfc Rificfiiau. 



ROSE 



LA feconda Rifleffinnt è, chefepei 
iìo a falcarli i l'OltzìoK, per taluni 



quelli d' otirc . Aliura que' tclbri di 
Graiic comuni , : quali di legge ordi- 
naria fono aperti ali' universi* bifo- 
Rno , gii fon fenili net lei , dì lino 
i .liiJilti fui blU , the ■ 

lereEirne di bel nuovo ili parte, e do- 
no. Tonto volle dire Agortino. «no- 
lo >uol di. Il Chicli con quelle far 
le parole adottile , e confegrit* 
Santo Concilio di Trento; Fatai s 
p$:,, & ptlal f W ir™ p>tfil. ( ; 
A »«. C^rar^e. 4j^) Si può duri 

fftto degli ordinar) ijuti, qualche ( 
atramente non pcITa . Ma che ? o>_. 
la che egli non può, dileggilo a Dio, 
e rntr.llo. Potrafio , pcrchi gli Cina- 

giorrnente politilo . perche aptrlT^i 



quello elfc dee volo 



gli iìriord 
c poto, e 
; fichi e. 



dia di Dio non gli fallila mai, n 
Tempre a porta fui ) già tiene in 
tuo queir audio , che unifee, li pi 



on tira irrspirabilc la fua distai 
Mi avvertali ( oh quanto j necelTa- 



prender fondo . Io chiamo accettar. 
i bordeggiare, entrare , ma non dai 
indo , tra cena Orazione fuperficia- 
-J , che pub chiamarli fintatati , o 
Gì lama d' Orazione ; un Cerro rac- 
imandarGa Dio: Ort mgjnii , (Cbryf. 
orar, ad Pop. AiH. iour. 7p. ) come 
ce il Giifort.mo , eìoi a dire , d' 
la manieri , eh' i piultofio di chi 
ancia con Dio , che di chi li ridu- 



rlo ! p C«ù Crilli. , 
no Dcuriflio» p'« le 
e durcvol ritrito vi 
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SACRE 

arendono ,^ms conici hi gii p: 

prendono li bocca di qoefto Rino 
di quelle, che lo itTrnano perben 
ilolifciirlo y che anzi in quelle ,_ 
rote : Afa Dfwirj f di d'alt mibì Doni- 
ne , Panine , ignito r» Krgmrln Cf- 



L' Dirimi Rifleflione è , che p« 



E MORALI. 



d'opere meritorie , femore 
silo , e ftmote rilpnndc al- 

'e dell' dazione. E quelìa 

il» differenza , aggiunge il^ msdcfirnp 



il ntctfiirioa fipcrfi aerimeli te accen- 
nare , dico etici di Fede , che come 
non fi pub inclini! li primi Grazia , 
che principia in usi I' operi del Si- 
gnore , cosi militare non E può 1" ul- 
tima. , che la finifee . Coiefii Graia, 
Checchi lì Ficcii da noi , e quii che 
(ioli elerciiio dì virtù , cinica d'ope- 

■gote dì vira , afpretii di penitenza , 
che fi ponzi da noi , fé Iddio ce la 
concede , lari fempre donai™, enon 



c lì laici tenere da noi Guiìa t 



lire 'pi /cai. , 



"È 



3 perdi.' II 
:j riebbe di 



Ila , e preparata : Cevptì , Dfim sii.-! 
orimrfuj , Kl iniifun Siili , stia 
«fi mulini pnparaffe , fimi ufgac 

vgl"* '■■■'■«»*« 

fari 1' ufo dell' (frazione . fe per 
fob mezzo poHiimoaHicurircidicoi 



faiie i' hcumjiiirsbiJ grazia di mori 
re in grazia di Din! fc quel gianDc- 
no , al anale , per la troppa Tua al- 



ille Tue flette I Te pei concluder, 
e puii dirli, ine arrivi HM- 
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merito di priceo , e di fuanlicmioiiei 
■he i poi mitilo , che viene clprcllo 
.ila] Simo Dottore eoo quelle parole.- 

i/éato adunque per rotti i capi chiun- 
que , più , o «- 



beato dLfti , 

di raccomandarli a Uio, tirvenremen- 
re, e arduamente, fecondo leprefcrit- 
ic condizioni , s' impiega -■ efiendo- 
efcj e ejLello (he è neceflàrio per vi- 
vere una gita Crifliana , e quello che 
i neceflàrio per Crillian 
da coi) rgnlo Eferciiie, 



io Ka- 



OSE 

Mifetitordia , e (Ma quale tifponde 
dopo morte una Corona , (Cwr. A<m. 
j. «n. 18. ) che i opera di Giudi™; 
toriL-iulsiidii n-jcl Din , eh; non eb- 

cL'ìSt ' '[:': i ':, jc ! la ' AÌ' , 

«un] pofeia averlo , perche fieno pac- 

t: c;-jL lì. cc::ì. Corana .- c,™.« 1; 

mifaiardii. ( Pfaln. un. v. 4- ) Che 
bel giro é mai cottilo ! La Giuiliria 
G tiene obbligata a ricoinpenlar quel- 
la motte ; quella morte hi tutte le 
fuc obbligazioni alla Mìrcricdrdia ; ra» 
di quella Miferieordia , e di entelli 
iolliiia tutto l'obbligo viene a rid- 
ire nelP Omìnne . la anale coli' 
T quel 



li quello granCon- 
o che un Toc corte «' 



Io non pollo a meno di non fegu 
la bella idea , che ni prefentano q 
ile del gran Teologo , ed Oratore 
rote fijjnihcant irritile . M'innoltro p 
ciò col peafieio vetlo del Paradili 
lo itorro da un capo all' altro ; e 



«ii che non ' 
che Onthm, , 
gran lavoro di 



lìtaatoBO là™' littori a "del r*ì 
lima deciforia Giornata . S" intende 
chi Otuanit ape» ebbero in mot.. 
well« Gtaiì" 1 che i opera di putì 



I premio Che « fè- 



hianarfi . Che 
reggiani noi in < 

filile' Piiiioni , fu 



Kllk Peftioni, fu quanti o interni, o 
eterni Astrettati al mifero corfo di 
vit.i ii/silaiione , esperitolo 



1 



i'rionJc ■-■iìih.ji.o n:ÌM3:lrn C r,t:ic-jl- 
te, e figurate, lì pii bell'onere , elio 



delle fuc preda ri fónte Lcnprefc fi 



qoe(b Mondo , che rapportala lal^ìi , 
e in altrettanti Trofei ili Iplendidifsi- 
mi luce deferiti! , e. sùviilar.te non 



lavoro, di fcultura dell'Orazione. Oif 

tj per d^fc^nn, la qjdlo perù coiKor- 

foggli fono fctitii , o inferirti col bel 
Nome oclla E rlniie Artefice , eh! gli 
erefle ; folto tutti fi legge , Oratimi 
cfira ; folto tutti li Itcfft ileffilErnj 
Intenzione difeorre . L' Oniione al- 
iata in Terra le mini de 1 Coniati en- 
fi , e a ri quel ponto medenmo fcclnì- 
va in Cielo i foro Trionfi.' dirome. 



( Tuullian. Jc Or. (, 
noi , fi forma in ■ 
quello Spirilo , al q 



«onii. i 7 i 

Cicli , e rorte per fempre le frinire 



Sperinia , coil fi puf. dire in- 
cile dUei, che ne fu eliliita; Imper- 
...... ."".-J? loogo'm 

dirfi ch'i é gii in 



nenuf ero nnn, 

pia. luogo in Cielo per l'Oraziene, vi 
fii ricevuti in (ua vece quella . che 
i Iti , pur le raffembra ; 

Sitene h f " ™ n \ a n° ( " e 
iglio dire la Lode , li benediiioDe * 
criltuiotie di Din , la nuile , per 
belli contorniti di volto a vello, vieti 
' i Sorella dell'Orazione, o fia ro- 
sile di Patria, FOraiinnece'Com- 
prenfcri: Laudili! ti»<mfia.Iumfcnili . 

OtraicweÌ"v- *■ S ' en0re ' Chc dt ' 1 ' 
ile Pellegrinaggio SSiama « b™ 
come riccnolcerc™. ciberemo, 
lagnitkheremo io Piradilo eli obbli- 
ghi che le abbiimo , riconofecndo , 
cfiltando, magnificine^ quella Divini 
sfinii;! .M'i.ricsrJia , cL- c' hiruro , 
: ci ajutù » prevalercene . 



DESI. 
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DEDICATORIA 

Pojla in ftontr al Poema dilla Commini di Piacenz*) 
IN LODE O 1 

Di CARLO 

INFANTE DI SPAGNA , DUCA DI PIV 
CENZA , PARMA &c. 



'Allegreiia , dalli 
liciffimo ingrelfo Ai VOSTRA 
J ALTEZZA REALE, laCiitidi 



un po troppo udì fleffi , gualche cola 
ci fcmbri avere di nuovo-, dì partico- 
lare, di rara ■ Li prima dirnolr rat ione 
E può dir, che sfavilli cedi occhi de' 
funi Cittadini, i quali avidamente coi- 



a.ic -, e cornuoque vi fi vada ir. 

(coprendo la Macflì , pur un ha an- 
fora , ehc luUBKUl principiali - " 
pu!< dire, che aneli' dlsf:.-. tirai ia ■ 
chi non i più chcMacllà, chefio 
«Or chi non fa, che Graiic comi 
<: MaeHi in fiore fono cote, folle , 

vsatrttsssrjst 



te 



pio cerchio delle lue Mura , c 1. 
Torri, i fnoi Templi , i fuoi 

fi polef rimirare tir Cjuell" ucqu 

in quello li» liminrCi «ori difpiacere a 



r rune. V.A.fi.' Acciai-aro. , 
>n F : Dòn Buoi e , peieM fono 
-fili, perchèfono concordi, ptrcht! 
in dal cuore, pcrch; l'amor le fa 
= , ciiljiiikblcforieiona.'accla- 
li finalmente , che ora fono ano- 
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■tu , ne' funi contrittì intende li Mcrcitu- 

te, defili agi, cecile Ione] uro fon debi- 
mriiRegu.; ctienon (blu le più ditone 
Gttì , nu un Mondo coli' litro, il nuovo 
ill'intieo giunge, (connette .oppur li di 
cLcMjr.di urlarci Cittì ; che pjb iliia- 

r.'i , e (: ■ ic per . Iti .. 

Ertu-io^cotì fono piucorieEÌofi i loroSol- 

richicfii in eh! i uffici, pi per q adii, che 
infpiri a chi combine , dillo Spirito S. 
racdeiiroo vieti dei», Mrfticr dn Forte. 
E forfè, chef™ tur« le illeerenedi que- 
lli Cittì, uli occludi V. A. R. fita di 
irticolirc diretta quel bel tumulto di 



Compri 



I infranti , :,■■):■ i. . ■ I. 
quel li gio : i>di cai J tipicDo^nf 

1 poche piove, non penante 

'■""'•••--i-'-ninil.fel 

na Letter 

..ro.Elacniiniàptr- 
ainouertiPoeticiCOm 
fluito, eoperid'iltrn 



fi memoria deTolteri le loro imprefe.no» 

!>! Il-ori:., chele ra:cur.ra, 

:fie leibbeloTce: oml'cpoi, 

?»i , Ji l£L JJniJjfc??** 
d:o ordir.c c: !:<,cr.c . u-i-.n., ,1 ceca . [- 
di V. A. R. fpeitacolo deliiioDfflme ' fccipacidi iinionoipnfumlirao.-ma, a 
perclii io effe le patri di raffigurare parlate con nncema.nonènenirMIM.chc 
Tende di Guerra, c Milititi accampa-. difperiamD del tutto . Imperci occhi una 
menti . Ci: tà di qualche penetrazione, edacutez- 

l'cr dare i,:r,.;.rc aV.'.iiiixc.di V.A.R. 7i,;!i' us Ci eh, l'eneo tur if;; ; ;it.it)<li 
■iuilchcdalle cute migliori piacevo! fiil-l benefico Infl uno vi en itguirdati,Q,uil volo 
lievo, foro flarrchlai-air k rt.::i: d.i;j i'It fuc ff srame , f- dal ra:tro 

fuono, e del canto gioconde Ani, ehe fi Reil favore i fuoì (ludj , e le fu e indulti' 
glorianodi tener fuo Regno in Italia, do-| vedrl foflenute.' " 

« , Di]irr[:t»[:ilij M^e.Iiiper ut—"- 



Ss:; 



origine c h^folK ™ i f ^bcM GlriBpjcnrj 

Affimi ? che" d èri ™ m' V . A. Sol *d i! e p°( 
eccelli Troni del Mondo. «fecondo c-. 
ebe conCfiendo li loro eccellevi ncIT 



ES 



w quelle Virtù, che fonai , evocidiver- 



pre di Cloni noftti l'averlo ofato ; e po- 
rremo fort' antbe dire, ebe tale fu il no- 
(ito sfcno, che fé non toccammo l'alto 
fegno, a ecd miravamo, il meno al meno 
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TAVOLA 

De' Componimenti . 



g~\ Razioni per r mnnvnfarh dilli 
ihfft di M'iivi* >. SH^n-Ot 






OU ion-t »<J fdtmiemH & lì»- 

nicoziane tiri SS. tujpi Goirsaw ) t 
D,/ m / D Jdtra, t/i^mm ,7 J an Frani,- 

ter» i Dh 4 vtufBt 

R,i,<un ÀtlU Cu» foni d'i fratini/ 




Ttifab <b»-hI jtlainxarji la (,W 
«WjùlWjStì S. PiiQumìt dù RR. 


r'im"""" ' b " m °'°^ 


Ml, rr .Ll< di m «•rtBlWW.Wwft 


Ri,iw»<i dilli fateli t..;,,0 ri,/ 
ArdTx -.- .'ij/r*, PTrfrr ,*«fr« .tf™.- 
e, -...ji Co "ili. Tua ili" Gijll Allo nr/ 
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Unirà wrta in foniti! Puma d,lù 
CmimirA diPininza inlukdiD.C*'- 
b Infimi di Spàsa* , D«l A flit- 
«os» , forma t?(. J7i 



Il fine dc-lU Tavola . 
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